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provero, applicata in poco più di un terzo dei casi. Le pronunce di 
proscioglim.ento sono sta t,e inveoe emesse perché non risultava pie­
namente provata l'appartenenza dell'ufficiale alla Loggia P2, facendo 
a tal fine soprattutto fondament'o sul diniego di appartenenza alla 
loggia dell'ufficiale interessato. Per un oerto numero di ufficiali che 
non erano più in servizio, pur non applicandosi alcuna sanzione, è 
stata ritenuta provata l'appartenenza alla loggia. Vi è da rilevare 
infine che per alcuni ufficiali, anche di grado eLevato e che hanno 
avuto compiti di rilievo nelle For:f)e Armate, non sono perv,enuti alla 
Commissione i fascicoli relativi. 

Per un esame del problema vanno in primo luogo ricordate 
le dichiarazioni rese da esponenti della massoneria (Siniscalchi, Brilli) 
circa i massicci reclutamenti di militari operati suUa fine del man­
dato di Gamberini: seoondo le voci ricorrenti in ambito massonico 
il Gran Maestro aveva prooeduto ad iniziare sul BIo della spada 
circa quattrocento militavi, all'uopo presentati dal Gelli. Il dato è 
probabilm1ente esagerato, ma è peraltro certo che la prima· fase della 
gestione gelliana della Loggia P2 è contrassegnata da una forte e 
qualificata presenza di miHtari: dato questo che non dovrebbe in sé 
essere considerato particolarmente signiFicativo poiché è ampiamente 
documentata una tradizionale propensione degli ambienti militari ver­
so istituzioni di tipo massonico. 

L'elemento invece al quale va prestata adeguata considerazione, 
e che contraddistingue con caraUere di specificità la Loggia P2 ed 
il suo intervento in questi ambienti, è per contro quello della spic­
cata connotazione politica che al compl,esso di tali affiliazioni veniva 
attribuita da Licio Gelli, al quale faceva riscontvo, secondo gli atti 
in nostro possesso, l'acoettazione da parte degli iscritti di tale im­
postazione. Ne èes.empio la riunione dei generaLi tenuta a Villa 
Wanda nel 1973; ed è in proposito da rilevare che i disoorsi che in 
tale occàsione si tennero non erano del tutto nuovi, ma anzi possono 
ritenersi in certa misura abituali se di essi abbiamo almeno un altro 
significativo !esempio documentabile, quale la 'lettera che, nel 1972, il 
Gelli inviò agli elementi militari iscritti alla sua loggia - missiva 
che non sappiamo se diretta a tutta la cat,egoria o solo agli elementi 
di maggior spicco - nella quale dai discorsi di condanna generaliz­
zata del sistema, che già abbiamo segnalato, si traeva la conclusio­
ne chie solo una presa di posizione molto precisa poteva parre fine 
al generale stato di disfacimento e che tale iniziativa poteva essere 
assunta soltanto dai militari. Siamo, come si vede, di fronte ad una 
impostazione politica ben definita che si pone al margine della lega­
lità repubblicana e che non solo non viene dissimulata ma è oggetto 
di valutazione e di esame presso alte gerarchie militari. Essa segna 
certamente un salto di qualità rispetto al tradizionale intertessamento 
massonico per le gerarchie militari, testimoniato tra l'altro, presso 
la Commissione, dai documenti relativi alla camera t'ccnico-profes­
sionale coperta dei mBitari, costituita prtesso la oomunione di Piazza 
del Gesù, dai quali si evince un interessamento a questioni di più 
ristretto profilo, quali la gestione deHe carriere o degli incarichi. 

I due riferimenti documentali citati assumono poi piena credi­
bilità quando si oonsideri come le ventilate ipotesi di soluzioni di 
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tipo autoritario trovano un adeguato e conforme retroterra politico 
nella ideologia spiccatamente conservatrice - calata in una prospet­
tiva di avvers~one al sistema nel suo complesso, e come tale sostan­
zialmente eversiva - consegnata al nostro esame dalla documenta­
zione in possesso della Commissione, più volte citata. (1) 

Se indubbia appare quindi la valenza politica che !'intreccio 
tra ambienti militari e Loggia P2 assumeva nelle prospettive e nei 
piani di Licio Gelli, un ulteriore approfondimento analitico ci dimo­
stra che tal'e connotazione politica non rimaneva astretta ad un 
piano di generica e velleitaria progettazione, ma tvovava concreti 
sbocchi di pratica attuazione. Ta1le è l'lesempio che ci viene fornito 
dane vicende relative alla divisione Ca:mbinieri «Pastvengo» di Mi­
lano, in ordine alla quale il tenente colonnello Bozzo, che in essa 
ha prestato servizio, ha testimoniato della «presenza di un v,ero e 
proprio gruppo di potere al di fuori deHa gerarchia ... che aveva 
una luatrice comune nella provenienza di servizio daHa Toscana ». 

Il gruppo comprendeva il general,e Palumbo comandante della divi­
sione, il maggiore Antonio CaLabrese e il generale Franco Picchiotti, 
la cui presenza ai vertici dell'Arma ne contvaddistinse H «periodo 
di maggior sp~endore ». Sucoeduto al Palumbo il generale Palombi, 
estraneo al gruppo citato, la gestione di questi venne contrastata 
con il trasfedmento a Milano di due ufficiali, il tenente colonnello 
Panella ed il tenente colonnello Mazzei, che risultano iscritti alla 
Loggia P2, e con il distacco (un'iniziativa dello Stato Maggiore 
dell'Arma) del Servizio speciale anticrimine, che si era segnalato 
per i brillanti risultati ottenuti specie nella lotta al terrorismo, dal 
comando di divisione alla legione di Milano e quindi alle dipen­
denze del Mazzei e del Panella. Il Mazzei ebbe in seguito a subire 
procedimento disciplinare per la protezione offerta al professore 
Piero Del Giudice, imputato di reati connessi con fatti di terrorismo; 
prima della chiusura di tale procedimento iii Mazzei diede le dimis­
sioni dall'ArnIa assumendo presso il Banco Ambrosiano un incarico 
per lui appositmnente creato 'e che al suo decesso non venne ulte­
riormente ripristinato. 

La situazione sommariamente delineata si presta a due osserva­
zioni: la prima è relativa al riscontro che essa trova nell'apparte­
nenza di tutti i nominativi del gruppo citato alla Loggia P2, e in 
partioolare alla circostanza che tre di essi (Picchiotti, Palumbo, Ca­
labrese) sono altresì presenti alla riunione in Villa Wanda del 1973. 
La seconda concerne il rilievo strategico e politico che il comando 
della divisione «Pastvengo» venne ad assumere nella seconda metà 
degli anni settanta nella lotta oontvo il terrorismo, che faceva di 
quell'incarico un punto nevralgico sia per l'importanza della piazza 
di Milano sia perché la divisione ha competenza territoriale estesa 
a tutta l'Italia settentrionale. Il generale DaHa CMesa ha deposto 
in proposito denunciando !'impressione ricevuta. durante il suo co­
mando alla brigata di Torino, di una scarsa collaborazione da parte 
degli elementi della divisione di Milano. 

(1) Vedi pago 16. 
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Il progredire e lo svilupparsi della Loggia P2 denota un sempre 
pm marcato interessamento di Lido Gelli per gli ambienti militari, 
soprattutto con riferimento alle alte gerarchie; per le nomine relative, 
secondo quanto ha testimoniato il generale Fuiberto Lauro, il capo 
della Loggia P2 era comunque sempre estremamente informato in 
anticipo, con riferimento sia all'Esercito che ai Carabinieri ed alla 
Guardia di Finanza. 

Iniziando dalla Guardia di Finanza si succedono al comando 
generale: Raffaele Giudice dal 1974 al 1978, Marcello Floriani dal 
1978 al 1980, Orazio Giannini dal 1980 al 29 luglio 1981. 

Gelli si interessa alla nomina di Giudice, che figura tra gli 
iscritti alla loggia, unitamente a Palmiotti, iscritto anch'egli alla 
Loggia P2 e segretario dell'onorevole Tanassi, all'epoca ministro delle 
finanze, titolare della competenza per la sua nomina: gli stretti 
legami tra Gelli e Giudice sono del resto ampiamente documentati 
dal fascicolo M.FO.BIALI. 

Gelli propone al generale Floriani di iscriversi alla massoneria e 
probabilmente alla Loggia P2 e si vanta poi di averlo fatto nominare 
al comando generale della Guardia di Finanza. Quanto al generale 
Giannini questi ammette di essere iscritto alla massoneria e figura 
tra gli iscritti alla loggia: Gelli lo indica come futuro comandante 
della Guardia di Finanza (risultano infatti interventi di Gelli per la 
sua nomina), mentre !'interessamento di Giannini, al momento del 
sequestro operato a Castiglion Fibocchi, è ampiamente rivelatore dei 
suoi legami con Gelli. 

Per quanto riguarda i Carabinieri il generale Enrico Mino, che 
ne è comandante generale dal 1973 al 1977, non figura tra gli iscritti 
alla Loggia P2, ma ad essa lo indicano come appartenente l'onore­
vole Pannella, nella sua audizione in Commissione, e il senatore Gio­
vanni Leone. Il maggiore Umberto Nobili ha dichiarato che Gelli 
affermò di essere riuscito a determinarne la nomina a comandante 
generale dell'Arma; ed è comunque provato che il generale Mino 
conosceva bene Gelli ed era con lui in stretti rapporti. 

È altresì documentato in atti che Lido Gelli si interessò alla no­
mina del successore del generale Mino prima ancora della sua natu­
rale scadenza. Le intercettazioni telefoniche del fascicolo M.FO.BIALI 
d mostrano che la successione in esame fu oggetto di attivo interes­
samento da parte di GeIli, Giudice, Trisolini e del consigliere Ugo 
Niutta, che discutono del problema con sicurezza di toni e con padro­
nanza dell'argomento: dalle conversazioni emerge una preferenza di 
Lido Gelli per il generale Santovito. Successore del generale Mino 
risultò alla fine il generale Pietro Corsini. 

Per quanto riguarda i comandi dei ServizlÌ segreti Gelli, nella 
deposizione resa al giudice Vigna, ammise di essersi interessato 
per la nomina del generale Miceli a capo del SID: questa deposizio­
ne è suffragata da testimonianze del generale Rosseti e del gior­
nalista Coppetti. 

Anche dopo la riforma dei Servizi segreti nel 1978, i capi dei 
Servizi risultano tutti negli elenchi della P2: il generale Grassini 
capo del SISDE, il generale Santovito capo del SISMI ed il pre­
fetto Pelosi capo del CESIS, che doveva coordinare i due servizi 
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precedenti. Il generale Musumeci assume l'incarico di capo dell'uf­
ficio controllo e sicurezza e la segretel1ia generale del SISMI al­
l'epoca di Santovito. Di particolare interesse ai nostri fini la figura 
di questo ufficiale, che non solo troviamo accanto al generale 
Santovito ma che, secondo attendibile testlimonianza, mentre dipen­
deva dal comando della XI brigata in Roma era in stretta frequen­
tazione con il generale Palumbo - presso la I divisione in Milano 
-- dal quale non dipendeva gerarchicamente. Il contatto tra il Pa­
lumbo ed il Musumeci, al di fuori dei rapporti gerarchici e delle 
strette esigenze di servizio, denota una consuetudine di legami e di 
interessi comuni che, considerato unitamente al dato rdativo alla 
circostanza che gli stesSii nominativi di iscritti alla loggia si tro­
vano sempre assegnati a destinazioni comuni, segnala alla nostra 
attenzione una rete di interessi e di legami che corre parallela ai 
normali vincoli gerarchici. 

Per il generale Santovito vi è anche da osservare che egli con­
tinua, pure dopo il 17 marzo 1981, a tenere stretti rapporti con 
ambienti massonici e con ambienti che possono configurarsi come 
continuatori dell' opera della Loggia P2: significativo a tale riguar­
do è il suo rapporto con Francesco Pazienza e il potere da costui 
assunto all'linterno del SISMI, a documentare il quale esistono pre­
cis e ed inequivocabili testimonianze. 

Va rilevato, come osservazione generale, che i legami che gli 
esponenti delle Forze Armate assumevano con l'iscrizione alla Log­
gia P2 e la «dipendenza}) nella quale si ponevano nei riguardi di 
Licio Gelli venivano a costituire una situazione per la qualeespo­
nenti di primo piano del potere militaI'e si inseI1ivano attivamente 
nel progmmma e nelle finalità politiche di Gelli e della Loggia P2, 
finalità difficilmente riportabili al servizio delle istituzioni democra­
tiche quanto piuttosto alle direttive di centri di potere estranei se 
non ostili ad esse. In definitiva, attraverso loro Gelli e la Loggia P2 
erano in grado di condizionare scelte importanti di alcuni settori 
delle Forze Armate con riferimento ai loro obiettivi politici. In­
dubbiamente aluleno alcuni militari agirono, a volte, anche per in­
teresSii personali o parteciparono a tl1affici illeciti, cui erano inte­
ressati direttamente e che riguardavano anche uomini politici ad 
essi collegati, secondo quanto può desumersi dal coinvolgimento 
di Giudice, Lo Prete e TIlisolini in vicende come quelle attinenti 
al traffico dei petroli, per le quali pendono vari procedimenti avanti 
l'autorità giudiziaria. Non si può escludere che anche tali traffici 
non si esaurissero solo nell'ambito dell'interesse economico di coloro 
che ne sono stati coinvolti; ma il dato che più interessa ai fini 
della nostra analisi è quello politico, e a tal fine un ,episodio meglio 
di ogni altro illumina questo aspetto della problematica allo studio: 
la riunione dei generali tenuta ad Arezzo nel 1973. In proposito 
un dato analitico di estremo interesse è la brevità del preavviso della 
convocazione che denuncia chiaramente come quella riunione non 
fu un evento eccezionale, ma si inseriva in una consuetudine collau­
data di rapporti e di frequentazioni. 

Non è comunque senza disagio che può essere rievocata la con­
vocazione nella sua villa di alcuni generali della Repubblica da 
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parte di un personaggio ampiamente al margine dell'ortodossia e 
della legalità come Licio Gelli; e veramente inaudito appare che 
essi ascoltassero da questi, alla stregua di un capo di Stato mag­
giore ombra, concioni sullo svolgimento delle loro delicate man­
sioni, facendosi destinatari dell'ordine di trasmetterle ai propri 
quadri subalterni. La lettura dell'audizione del generale Palumbb, 
delle reticenze, delle scuse e delle mezze ammissioni in ordine 
all'episodio citato non possono non suonare offesa a quanti, e sono 
la maggioranza, indossano la divisa con dignità e senso dell'onore. 

La propensione degli ambienti militari verso istitUZIoni di tipo 
massonico e la forte compenetrazione tra vertici militari e Log­
gia P2 sono peraltro argomenti che richiedono una qualche conside­
razione di ordine più generale. 

Una conclusione politicamente significativa su tali vicende non 
può infatti prescindere dalla considerazione che il delicato tema 
del rapporto tra esercito e società civile va forse, rimeditato alla 
luce dei gravi episodi illustrati, evitando di cadere nelle opposte 
ed egualmente perniciose tentazioni di una neutralizzazione che si 
ammanti di ipocrita tecnicismo da una parte e di una appropria­
zione partitica mascherata da pretestuosi ideali di motivazione 
politica dall'altra. 

Si pone in primo luogo il problema della responsabilità poli­
tica del controllo e della direzione di questi apparati, tema che 
per sua natura non può che essere rinviato e proposto dalla Com­
missione al dibattito del Parlamento. In questa sede, alla luce delle 
conoscenze acquisite, è peraltro dato rilevare che l'attuazione di 
forme associative parallele alla struttura gerarchica ufficiale va, 
prima che stigmatizzata, compresa nelle sue radici e nelle sue 
motivazioni. 

Per valutare appieno questo fenomeno è d'uopo riportarsi alla 
posizione che i militari sono venuti a rivestire nella società ita­
liana a partire dal dopoguerra, sottolineando la particolare steri­
lizzazione politica che nei loro confronti si era venuta ad operare, 
nella classe politica come nella società civile, per una serie di 
ragioni, che qui non è il caso di analizzare a fondo, sulle quali 
comunque influirono in modo determinante sia l'esito del conflitto 
sia il cambiamento istituzionale. Basti qui riportarsi ai discorsi che 
gli elementi più accreditati dei nostri vertici militari propongono 
attualmente sulla esigenza di un accordo permanente e fecondo tra 
esercito e società civile, per non ritenere azzardato l'affermare in 
questa sede che l'elemento di novità della Loggia P2 sta nella 
scoperta, o meglio riscoperta, a partire dalla metà degli anni ses­
santa, del ruolo e, in termini di presenza pol,itica, dell'importanza 
che i militari possono assumere ed in fatto assumono nella vita 
del Paese. Trattasi di una conclusione che, se accettata, fornisce 
ampia materia di riflessione non solo ai fini di una valutazione 
della Loggia P2 nel suo complesso, ma di una interpretazione del 
personaggio Gelli, del suo peso specifico, dei suoi eventuali punti 
di riferimento politico e strategico: poiché è di palese evidenza 
che simile intuizione politica trascende il personaggio Gelli. 
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L'inserimento prepotente della Loggia P2 negli ambienti mili­
tari (spesso non a caso definiti «casta ») è stato certamente effetto 
di una disattenzione della società civile e politica nei confronti di 
un ambiente che trova il suo momento di coesione in motivazioni a 
torto spesso ritenute superate dalla moderna società, fortemente 
laicizzata e contrassegnata da una cultura, soprattutto di ordine su­
periore, al tempo problematica e dissacrante. Un non corretto od 
incompleto circuito di motivazioni e di ideali tra società civile e so­
cietà militare può certo generare quelle situazioni di frustrazione 
morale e materiale che hanl}o costituito il fertile terreno di coltura 
dell'interessato proselitismo di Gelli e della Loggia Propaganda, fa­
cendo balenare la possibilità di una presenza nella vita del paese che 
finiva per trascendere, pervertendolo, il ruolo che in un moderno 
Stato costituzionale i cittadini in divisa devono, in quanto tali, le­
gittimamente ricoprire, nel quadro delle leggi e degli ordinamenti 
generali. 

È dato qui individuare uno dei punti di possibile debolezza del 
sistema, nel quale trova spazio per inserirsi un'operazione di segno 
sostanzialmente eversivo quale quella al nostro esame. Un dato in­
terpretativo di estremo interesse al nostri fini sta nella considera­
zione che il piano di rinascita democratica, pur contenendo un'ana­
lisi dettagliata, corredata da proposte di riforma, praticamente di 
tutti gli apparati esecutivi, ignora completamente il settore delle 
Forze Arulate. È questa una disattenzione che non può non destare 
meraviglia, attesa la pignoleria argomentativa del documento, e che 
non può non essere interpretata se non nel senso che questi pro­
blemi costituivano per il Venerabile e per i suoi tutori una sorta di 
riserva personale da non porre in alcun modo in discussione con 
terzi. Questa osservazione è suffragata dall'esame dei vari documenti 
citati sinora, dai qUaili emerge la constatazione che eSlsi, contenendo 
argomentazioni critiche intorno ai più vari problemi della società, 
non toccano mai i problemi del mondo militare, pur essendo in so­
stanza tali ambienti tra i destinatari più qualificati di questi discorsi. 
L'enucleazione della tematica militare da questo contesto argomen­
tato, non può non colpire in modo significativo e va, a questo punto 
del discorso, interpretata alla luce dell'analisi svolta nel precedente 
paragrafo sulla appartenenza di Lido Gelli all'ambiente dei Servizi, 
ovvero al ,settore che del mondo militare costituisce uno dei centri 
nevralgici di maggiore interesse politico. 

Ricordiamo a tal proposito che il GeIli ebbe a testimoniare di 
aver influito sulla nomina di Miceli a capo del SID, e di averlo in­
trodotto negli ambienti della massoneria facendolo iniziare da Sal­
vini. Questa notizia, presa con la dovuta cautela che la fonte merita, 
quando fosse da considerarsi vera non potrebbe che indicare come 
il Gelli nell'ambito dei Servizi aveva conquistato un proprio potere 
contrattuale, che non lo sottraeva al loro potere di controllo ultima­
tivo, come dimostra l'episodio Pecorelli, ma gli attribuiva di certo un 
margine di spazio autonomo. Tale spazio può essere spiegato sia con 
il peso che il Gelli aveva nel frattempo conquistato come capo della 
Loggia P2 sia ipotizzando altri possibili punti di rifemmento per 
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l'operazione piduista, nell'ambito dei quali i Servizi trovavano collo­
cazione non esclusiva. In altri termini, la carriera di Gelli, volendo 
prestare fede a questa sua testimonianza, lungi dal contestare la tesi 
espressa 'sulla sua appartenenza ai Servizi, verrebbe ad indicare che 
la parabola percorsa in quell'ambiente segna un percorso in parte 
analogo a quello seguito nella massoneI1ia, dove da delegato del Gran 
Maestro egli era al fine pervenuto ad impadronirsi della Loggia P2 
ed a condizionare la vita deH'intera comunione. In tale ottica il Com­
missario Gabbuggiani ha rilevato come il rapporto tra Gelli ed i 
Servizi s,i qualifica come un rapporto non a senso unico. 

In questo senso può essere estesa in via generale l'osservazione 
formulata con riferimento ai Servizi segreti dai Commissari Mat­
tarella e Rizzo, ipotizzando che la compenetrazione tra la Loggia P2 
e gli ambienti del vertice della gerarchia militare aveva finito per 
creare una situazione nella quale l'accesso alla loggia costituiva una 
sorta di passaggio obbligato per accedere a superiori livelli di re­
sponsabilità. Del resto, testimonianze in tal senso, già ricordate (1), 
denunciano la pressione di ufficiali superiori nei confronti dei subal­
terni con la indicazione dell'ingresso nell'organizzazione per accedere 
ai gradi superiori della gerarchia ed a certe destina2lioni particolar­
mente qUaJlificate. Una concordante indicazione può essere colta nella 
testimonianza del generale Dalla Chiesa il quale, pur in modo sfu­
mato, inquadra in tale contesto la proposta di iscrizione alla Loggia 
P2 rivoltagli dal generale Picchiotti. 

Il tema dei Servizi segreti è stato dal Commissario Ruffilli iinqua­
drato in un più ampio contesto di argomentazione politica, partendo 
dal rilievo che un ragionato esame di questo problema non può pre­
scindere dalla considerazione della collocazione internazionale del no­
stro Paese, quale punto di raccol'do di particolare rilievo, per la sua 
collocazione tra mondo occidentale e mondo orientale, nei conflitti che 
tra tali aree politiche si instaurano all'interno di una zona cruciale 
quale il bacino del Mediterraneo. Queste considerazioni spiegano 
come l'Italia sia diventata, secondo tale Commissario, una base di 
operazione per i servizi segreti di diverse appartenenze; e in relazione 
a tale divenire storico trova allora comprensibile riscontro quella 
che il Commissario Andò ha definito l'ambivalenza ideologica dei 
nostri Servizi, nei quali, a partire da un certo momento, si sono 
identificati per lo meno due partiti: quello filo-arabo che faceva capo 
al generale Miceli e quello filo-israeliano che si riportava al generale 
Maletti, entrambi, come noto, iscritti alla loggia pur se dichiarata­
mente nemici. Nell'ambito di questa dialettica di rapporti, si com­
prende come la Loggia P2 abbia potuto acquisire un ruolo determi­
nante quale stanza di compensazione per l'assorbimento di tensioni 
e di contrasti che per loro natura non potevano che essere mediati 
in sede riservata. Che poi tale sede fosse, per così dire, affidata a 
persona riconducibile all'ambiente, ovvero controllata ma ad esso 
non appartenente in forma ufficiale, come precedentemente abbiamo 

(1) Vedi pago 53. 
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cercato di dimostrare, questa appare conclusione no.n solo logicà, ma 
addirittura imprescindibile. 

L'ordine di discorsi al quale siamo pervenuti solleva una serie 
di problemi fondamentali per il corretto funzionamento dell'ordina­
mento democratico che richiedo.no di essere conclusivamente inqua­
drati per consentire un approfondito dibattito del Parlamento su que­
sta complessa materia. A tal fine il Commissario Crucianelli ha rile­
vato come una corretta determinazione del quadro entro il quale 
svo.lgere l'analisi richieda di evitare da un canto la prospettazione 
dei Servizi come variabile impazzita del sistema, dotata di autonoma 
soggettività politica, dall'altro il pericolo di ipotizzare meccanici rap­
porti di dipendenza rispetto al potere politico per apparati che, per 
definizione, si muovono. nell'indistinto e conservano, sotto ogni latitu­
dine, una rete articolata di legami orientati in più direzioni. La com­
plessa dialettica di questi rapporti è argomentata nel discorso di tale 
Commissario con la interpretazione fornita agli eventi del 1974, punto 
culminante della strategia della tensione, e dalla successiva emargi­
nazio.ne dall'apparato del Miceli e del Maletti, massimi responsabili 
dei Servizi, che segue, in quel tragico anno, alla denuncia che il 
ministro. della difesa, onorevole Andreotti, fa dell'esistenza di altri 
due tentativi di colpo di Stato (oltre quello Borghese) previsti per 
il gennaio e l'agosto del 1974. 

Riservandoci di soffermarci più approfonditamente su tale periodo 
cruciale della storia del nostro Paese in tema di analisi dei collega­
menti con l'eversione, si vuole qui sottolineare in via conclusiva il 
rilievo, ampiamente condiviso dalla maggioranza dei Commissari, che 
l'intreccio. tra Loggia P2, Servizi segreti ed ambienti militari assume 
nell'interpretazione del fenomeno oggetto dell'inchiesta parlamentare 
un rilievo centrale e che come tale pone l'imprescindibile esigenza 
che su tale delicato argo.m'ento si possa svolgere un discorso che 
rifugga da schematizzazioni preconcette, che ad altro. risultato non 
conducono se non a quello di impedire la comprensione dei fenomeni 
nella loro reale portata. 

Non è chi non veda peraltro che le conclusioni alle quali si è 
pervenuti hanno comunque un rilievo politico generale di straordi­
nario rilievo, perché conducono ad una interpretazione di Gelli e 
della sua attività, attraverso lo strumento della Loggia P2, che am­
plia il tema dei rapporti tra Gelli, gli ambienti militari ed i Servizi 
segreti ben oltre la primitiva portata, di riferimento al dato di im­
mediata percezione della presenza nella Loggia P2 dei vertici mili­
tari e dei Servizi. Prendere le mosse dall'assunto che Licio Gelli è 
pertinenza dei Servizi sin da antica data rovescia il discorso sulla 
materia da un taglio in ultima analisi riduttivo, sull'inquinamento 
dei servizi segreti, alla prospettiva, di valenza politica diametral­
mente opposta, di una attività di inquinamento che i Servizi pos­
sono aver progettato di svolgere ed in fatto svolto, attraverso que­
sto. abile e fortunato personaggio. Volendo sintetizzare in una for­
mula, corre tra le due ipotesi tutta la differenza che c'è tra Ser­
vizi segreti inquinati e Servizi segreti inquinanti, tra strumento cor­
rotto ed agente corruttore, tra oggetto e soggetto di attività ever­
sive del sistema democratico. 
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t? , questo, argomento che per la sua portata di ampio respiro 
politico coinvolge sedi ed autorità cui spetta, in via istituzionale, 
la competenza su questa delicata materia. Essi peraltro hanno già 
dovuto prendere atto nella storia della Repubblica di fenomeni di 
segno eversivo, che hanno sollecitato più di un intervento corret­
tivo. Il contributo che la Commissione può portare è quello di of­
frire a tali sedi ed al dibattito democratico tra le forze politiche 
il dato istruttorio che siamo venuti cercando di enucleare dai do­
cumenti e dagli atti in nostro possesso. 



Camera dei Deputati 87 - Senato della Repubblica 

IX LEGISLATURA - DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

SEZIONE II 

I COLLEGAMENTI CON L'EVERSIONE. 

I - Contatti con l'eversione nera. 

Il periodo che CDrre tra il 1970 e il 1974 registra la proliferazione 
di movimenti extraparlamentari, la nascita di sempre nuove organiz­
zazioni eversive paramilitari o terroristiche, la moltiplicazione di gravi 
delitti politici - seoondD forme affatto nuove per il Paese - la rin­
nDvata virulenza della malavita CDmune e delle sue organizzazioni 
criminali. Sono questi gli avvenimenti che fDrmanD il quadI'O entro 
cui si sviluppa quella che venne definita la « strategia della tensione », 

favorita dalla crisi economica e dalla crescente instabilità del qua­
dro politico. 

Quegli anni, oltre ad essere caratterizzati, come abbiamo già 
visto, dall'intensa opera di politicizzazione della loggia svolta da 
Licio Gelli, si contraddistinguono anche per i collegamenti che ci 
è consentito di identificare tra Licio Ge1li, la LDggia P2, suoi qua­
lificati ,esponenti ed il complesso mondo dell'eversione nera. 

Dal materiale in possesso della Commissione si trae infatti la 
ragionata convinzione, condivisa peraltl'o da organi giudiziari, che 
la Loggia P2 attl'averso il suo capo o suoi esponenti (le cui ini­
ziative non possono considerarsi sempre soltanto a titolo personale) 
si oollega più volte con gruppi ed organizzazioni eversive, incitan­
dDli 'e favorendoli nei IDro propositi criminosi con una azione che 
mirava ad inserirsi in quel1e aree secondo un disegno politico pro­
prio, da nDn identificare oon le finalità, più D meno esplicite, che 
quelle forze e quei gruppi ponevano al lorO' operato. 

Al fine di procedel1e ad una lettura politica di queste relazioni 
e di questi oolLegamenti è d'UDpO individuare entro la vasta mole 
di materiale documentale - peraltro ampiamente incDmpleto: né 
altirmenti poteva essel1e, in considerazione della vastità dell'argo­
mento - che alla Commissione è pervenutO', alcuni episodi che si 
ritengono più significativi ai fini della nostra indagine, secondo il 
metodo di analisi lespresso nell'introduzione al presente lavoro. 

Prima tra tali situazioni nelle quali appare sicuramente docu­
mentatO' un coinvDlgimento significativo di Licio Gelli e di uomini 
della loggia, è il cosiddetto golpe Borghese, attuato nella notte 
tra il 7 e 1'8 dicembre 1970, sotto la spinta degli esponenti 
oltranzisti del Fronte Nazionale, i quali avevano da ultimo prevalso 
all'interno dell'organizzazione. 
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La vioenda ha l'egistrato un lungo e non facile iter p1'ooessuale, 
concluso con sentenza passata in giudicato, sul cui esito non è qui 
il caso di entrare, perché ai fini che a noi interessano quel che pitl 
preme è porre l'accento su alcuni aspetti sicuramente documentati 
che suffragano l'ipotesi prospettata della collusione esistente tra espo­
nenti della loggia con questa situazione eversiva, tale da consentire 
una valutazione attendibile del rilievo concreto che tali contatti 
ebbero a rivestire. 

È così dato rileva1'e prima di tutto come molti dei personaggi 
che nel golpe ebbero un ruolo non secondario appartengano alla Log­
gia P2 o alla massoneria: così infatti troviamo tra gli attori di quella 
vicenda Vito Miceli, Duilio Fanali, Sandro Saccucci (da più fonti 
indicato come appartenente alla massoneria) assieme ad altri impu­
tati del golpe quali Lo Vecchio, Casero, De Jorio, che tutti figurano 
nelle liste di Castiglion Fibocchi. Altre fonti poi riconducono alla 
massoneria sia Salvatore Drago, accusato di aver disegnato la pianta 
del Ministero dell'interno, sia il costruttore Reemo Orlandini, che 
l'ispetto1'e Santi11o, nella sua terza nota informativa, indica più 
specificamente come appartenente alla Laggia P2. Questo prima 
data di palese riscontra è suffragata da uheriori testimanianze, an­
che dacumentali, dalle quali si evince com'e ambienti massonici si 
fosseI'a pasti in pasizione di coHateralità o fiancheggiamento con i 
gruppi che al Borghese facevano capa. Esplicita in questo s,enso 
la lettera di Gavino Matta (camunione di Piazza del Gesù) al prin­
cipe Barghese: «Cara Comandante, debbo comunicarle che la Laggia 
non intende asseoondare la sua iniziati v,a , essendo per principio fon­
damentalmente contrada ai metodi violenti. Con la presente, per­
tanto, vengo autorizzato ad anl1ullare ogni precedente intesa ... ». 

Questi elementi di indubbio riscontro fanno da cornice a situa­
zioni di più puntuale incisività in ordine al ruolo che due perso­
naggi quali Lido Gelli ed il Direttore del SID, Vito Miceli, ebbero 
a ricoprire durante e dopo il golpe. Come noto, punto cruciale 
di quella vicenda fu l'inopirrato, per gli esecutori, arresto delle ope­
razioni già avviate: Orlandini, stretto collaboratore del Borghese, 
dirà che non poca fatica gli costò correre ai ripari per fermare 
quei gruppi che già erano entrati in azione. Lo sconcerto provocato 
tra i congiurati da quella improvvisa inversione di marcia è del 
resto ben testimoniato dalla reazione di Sandro Saccucci, che poche 
settimane dopo ebbe ad esprimere l'auspicio che il responsabile ve­
nisse «preso», distinguendo nella vicenda la posizione dei golpisti 
da quella di «alt1'e piccole manichette, più o meno in divisa ». Nu­
merose comunque sono le testimonianze dalle quali si evince la 
convinzione diffusa tra quanti avevano a vario titolO' preso parte 
all'operazione «che qualcosa non aveva funzionato », o, come af­
fermò Mario Rosa, stretto collaboratore di Borghese « ... è la val­
vola di testa che non ha concorso a quello che daveva con­
correre ... ». 

Recentemente alcune deposiziani di appartenenti agli ambienti 
dell'eversione nera cansentano di indirizzare l'attenzione direttamente 
su Licio Gelli in relazione al contrordine operativo che paralizzò 
l'azione insurrezianale. Si hanno infatti testimonianze secondo le 
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quali il Venerabile era ritenuto elemento determinante nel contror­
dine: tale il convincimento di Fabio De Felice, il quale ne fece 
parte ad un giovane adepto, Paolo Aleandri, che poi provvide a met­
tere in contatto con Licio Gelli. L'incarico era quello di tenere i 
contatti tra questi e l'avvocato De Jorio, allora latitante a Mon­
tecarlo; e in tale veste l'Aleandri ebbe numerosi incontri con Licio 
Gelli, che si sarebbe prodigato per « alleggerire» la posizione pro­
cessuale degli imputati. Le deposizioni dell'Aleandri - che trovano 
conferma in quelle di altri elementi quali Calore, Sordi, Primi­
cino - hanno il pregio di fornire la prova del contatto diretto 
tra Licio Gelli e quegli ambienti, aggiungendo un riscontro preciso 
alle considerazioni generali già espresse. E stato altresì testimoniato 
che Licio Gelli teneva il contatto con ufficiali dei carabinieri, e 
certo è che tra i congiurati era diffusa l'opinione che ambienti 
militari sostenevano o quanto meno tolleravano l'operazione. Certo, 
il Borghese si esprimeva nel suo proclama con decisione: « Le Forze 
Armate sono con noi ». 

A loro volta questi elementi ben si inquadrano nel contesto 
di una serie di deposizioni dalle quali emerge come la generazione 
immediatamente successiva a quella direttamente coinvolta nel 
golpe Borghese vedeva nel Gelli l'espressione di ambienti « che 
in forma più o meno palese venivano contattati, però non con 
l'esplicita richiesta di aderire ad un golpe, quanto per avvicinarli 
a posizioni che implicassero un loro consenso per una svolta auto­
ritaria o comunque per una democrazia forte ». Tale almeno l'inter­
pretazione di Fabio De Felice. Sta di fatto che nell'analisi che 
questa generazione forniva di quegli eventi si assumeva che un'opera 
di strumentalizzazione fosse poi stata messa in atto proprio dal 
Gelli e da coloro che gli erano vicino. Per tali considerazioni venne 
prospettata persino l'eventualità di eliminare fisicamente il Vene­
rabile della Loggia P2, segno questo che la presenza di Gelli in 
quegli ambienti aveva assunto un rilievo non secondario, incidendo 
sulla loro operatività con conseguenze che venivano valutate come 
deleterie per l'organizzazione. 

Accanto alla figura di Licio Gelli, un altro elemento di spicco 
nell'analisi di questa vicenda è costituito dal generaLe Vito Miceli, 
Direttore del SID dal 1970 al 1974. In proposito quello che a noi 
interessa è rilevare come sia acoertata l'esistenza di contatti tra il 
generale Miceli, allora nella sua veste di capo del SIOS, Orlandini e 
Borghese, contatti da far risalire al 1969. Tali eventi si accompa­
gnano significativamente alla sua nomina al vertice dei Servizi, che 
il Gelli si vantò, come sappiamo, di aver favorito e che precede di 
poco il tentativo insurrezionale guidato dal principe nero. 

Contatti aveva altresì il generale Miceli con Lino Salvini, al qua­
le aveva consentito di mettersi in contatto con lui sotto lo pseudo­
nimo di « dottor Firenze». 

Questi dati, unitariamente considerati, vanno letti in parallelo 
con la sucoessiva inerzia del generale nei confronti delle indagini 
sul Fronte Nazionale, condotte dal Reparto D guidato dal generale 
Maletti. Con questi il Miceli entrò poi in contrasto, avendo richiesto 
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lo scioglimento del nucleo operativo facente capo al capitano La 
Bruna; e va a tal proposito sottolineata la svalutazione che il di­
rettore del SID faceva dei risultati investigativi raggiunti sul golpe, 
come non mancò di esternare all'onorevole Andreotti e all'am­
miraglio Henke. 

Gli elementi conoscitivi indicati, che non esauriscono di certo 
una situazione oggetto di una contrastata vicenda gUudiziaria, debbo­
no essere a questo punto del discorso inquadrati nell'ambito delle 
considerazioni alle quali siamo pervenuti analizzando il rapporto 
tra GeUi ed i Servizi segreti. Il dato relativo all'appartenenza di 
Licio Gelli a quegli ambienti va considerato alla luce delle successive 
attività che vedono il Venerabile impegnato a venire in soccorso 
degli imputati, svolgendo un'azione che si muove significativamente 
in perfetta sintonia con la documentata inerzia del Direttore del 
SID. Il minimo che si possa dire è che questi non sembra aver 
seguito con particolare accanimento le indagini sul Fronte Nazio­
nale, pur avendo avuto contatti diretti con i suoi massimi dirigenti. 
Contatti che peraltro egli aveva giustificato proprio con la necessità 
di acquisire informazioni, nella sua veste di dirigente di apparatJi 
informativi. E. del pari in tale prospettiva che vanno 'V'aIutate sia le 
diffuse convinzioni maturate nell'ambiente golpista sul ruolo di Li­
cio Gelli, quale cerniera di raccordo con gli ambienti militari che 
il risentimento maturato per il fallimento dell'operazione. 

Come si vede, anche muovendo da questa situazione l'analisi 
ci conduce alla figura di Lido Gelli, al suo ruolo di elemento in­
trinseco ai Servizi, come del resto riteneva il De Felice, ma so­
prattutto alla individuazione della Loggia P2 come struttura nella 
quale ed attraverso la quale si 'intrecciano rapporti e si stabiliscono 
collegamenti la cui ortodossia lascia ampi margUni di dubbio, anche 
accedendo alla più benevola delle valutazioni. 

Elementi di estremo interesse ai nostri fini emergono poi dalla 
inchiesta condotta dal giudice Tamburino di Padova sul movimento 
denominato «Rosa dei Venti », nel quale troviamo la presenza di 
uomini iscritti al «Raggruppamento Gelli », secondo quanto affer­
mato dall'ispettore Santillo nelle sue note informative. Venivano 
in tali documenti considerati come appartenenti all'organizzazione 
gelliana il generale Ricci, Alberto Ambesi e Francesco Donini. L'in­
chiesta sulla «Rosa dei Venti» si segnala peraltro alla nostra at­
tenzione per due testimonianze raccolte dal giudice patavino che 
mvestono per noi un sicuro interesse se poste in relazione ad altri 
elementi conoscitivi emersi nel corso del nostro lavoro. 

Va doordato in primo ,luogo che il giornalista Giorgio Zicari 
ha testimoniato di aver coll'aborato con l'Arma dei carabilfllieri e con 
i Servizi segI1eti, entrando in contatto nel 1970 con Carlo Fumagalli 
e Gaetano Orlando, elementi di spicco del gruppo dei MAR, ed otte­
nendo da costoro infOI'mazioni per i detti apparati investigativi. 
Quando nel 1974 lo Zicari v,enne riservatamente convocato dal giu­
dioe Tamburino, gli aocadde di ricevere nel giro di poche ore !'in­
vito ad uncolloquto con il generale Palumbo nel oorso del quale 
l'alto ufficiale ebbe ad esprimersi nei seguenti termini: « ... il tema 
centrale fu che io non dovevo padaI'e, ch!e poteva succedermi qual-
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casa, dei fastidi, che ia aveva tutta da perdere dalla vicenda, che 
i magistrati stavano tentanda di sostituirsi alla Stata riempendo un 
vuata di patere, che nan si sapeva che oasa il giudioe Tamburino 
valesse cercare, che non era obbligata a testimaniare ... ». 

Questa iniziativa del generale Palumba vtene a caHacarsi in 
m'Oda precisa a sastegna della già ricardata oss,ervaziane del gene­
raLe Dalla Chtesa sulla callabaraziane non particalarmente motivata 
degli ambienti della divisiane Pastrenga neH'aziane che H generale 
canduceva contra il terrarismo. Va altJ1esÌ rilevata chie l'atteggia­
menta del generale Palumba riparta alla nostra attenziane il tipa di 
rispasta che l'ammiraglia Casardi, Direttare del SID, farniva ai 
giudici che indagavano sulla strage dell'Italicus quand'O si rivolsera 
al Servizia per attenere natizie su Licia Gelli, attenenda un rinvia 
alle natizie apparse sulla stampa. 

Sempre nel carsa del 1974 il giudice Tamburina l'accolse alcuni 
riferimenti testimoniali sul casiddetta « SID parallelo», H cui proce­
dimenta si chiuse infine con la richiesta di archiviazione farmulata 
dal PracurataJ1e della Repubblica di Rama, accalta dal giudice istrut­
t'Ore in data 22 febbraia 1980. :ì? di particolare interesse nel cante­
sta di tali deposizioni quanto ebbe a dichiarare il gen1erale Sira 
Rasseti, uscita nel 1974 dalla LaQ;gia P2 in posizione palemica nei 
canfranti di Licia Gelli. L'alto ufficiale in ardine al prablema del­
l'esistenza di un'arganizzazione parallela ai Servizi affermò: « .. .la 
mia resperienza mi consente di affermare che sarebbe assuJ1do che 
tutto ciò nan esistesse ... » ed ancara « ... a mia avviso l'arganizza­
ziane è tale e talmente vasta da avere capacità operative nel campo 
politica, militare, della finanza, dell'alta delinquenza organizzata ... )'. 
Questa descriztone letta 'Oggi sulla base delle canascenze acquisite 
in ardine alla Loggia P2, non può nan parsi per nai quale motivo 
di seria riflessione, saprattutta quand'O si ponga mente ana sua 
proveni1enza da parte di un elemento che canasceva ,la laggia diJ1et­
tamente dall'interno e che professionalmente si 'Occupava di servizi 
di informaziane. 

Passando ad altJ10 argomento di ben più impegnativa rilieva, 
ricordiama che j gruppi estremistici tascani oampirona parecchi 
degli attentati (specialmente ai tl'eni) che funestarano l'Italia tra il 
1969 e il 1975. Il generale Bittani (P2) , comandante la brigata dei 
Carabinieri di Firenze, iniziò a svalgere iridagini, cercanda di dare 
impulsa all'inchiesta e di coordinare le ricerche dei oomandi di Pe­
rugia e di Arezzo. L'impegno degli ufficiali aretini si rivelò, peraltra, 
del tutta insuffidente, carne ebbe a lamentare lo s1lessa Bittani e 
carne risulta dane depasizioni dei sottuffidali. 

Rilevata carne ben due degli ufficiali superiori del comando di 
Arezza incadcati delle indagini facessera parte della Loggia P2 (uno 
di essi parlò della relativa iscriziane carne di una «necessità ») e 
che GelIi rivalse al generale Bittoni discarsi sufficientemente equivaci 
da pravocarne una accesa reazione, nan sembra azzardato mettere 
in rapporto di causa ed effetto l'infiltraziane della Laggia nell'Arma e 
l'insufficienza dell'indagine. A questo si aggiunga che analoga situa­
ziane si verificava per la questura della stessa città, essendasi pa-
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tuta accertare !'iscrizione alla Loggia non solo di due dei suoi fun­
zionari, ma addirittura del questore pro tempore. 

Anche in tal caso appare legittimo mettere in rapporto di causa 
ed effetto il fenomeno di infiltrazione piduista con disfunzioni « mi­
rate »: cosÌ, ad esempio, nel caso della informativa su Gelli e Mar­
sili e sui rapporti del primo con il gruppo Sogno e Carmelo Spa­
gnuolo, richiesta dal giudice istruttore di Torino alla questura di 
Arezzo e mai ottenuta. Fu rinvenuta, però, tra le carte di Castiglion 
Fibocchi copia dello scritto anonimo che aveva sollecitato alla ri­
chiesta i giudici torinesi: il Venerabile era stato quindi tempe­
stivamente informato ed aveva potuto predisporre le sue difese. In 
definitiva, sembra potersi concludere sul punto che le infiltrazioni 
piduistiche ad Arezzo nella Polizia e nei Carabinieri (ed il sospetto 
di infiltrazione anche nella magistratura, come si vedrà in seguito) 
servirono in quegli anni a conferire al Gelli un'aura di intangibili­
tà, lasciandogli mano libera per tutte le proprie - non oerto lecite -
attività. 

Un discorso a parte merita, poi, la strage perpetrata con la col­
locazione di un ordigno esplosivo sul treno Italicus, ordigno esploso 
nella notte fra il 3 ed il 4 agosto 1974. 

I fatti relativi sono stati già giudicati in primo grado dalla 
corte d'assise di Bologna con sentenza assolutoria dubitativa che, 
pur se non passata in cosa giudicata, costituisce per la Commis­
sione doveroso - anche se non esclusivo - punto di riferimento. 

Le istruttorie di una Commissione di inchiesta e quelle dell'au­
torità giudiziaria penale hanno infatti la comune caratteristica di 
utilizzare prove storiche e prove critiche per giungere, attraverso 
un processo logico esternato di libero convincimento, a determi­
nate conclusioni. Gli elementi differenziali riguardano invece l'og­
getto e lo scopo dell'indagine. Quanto al primo occorre rilevare che 
la giustizia penale ha come limite di accertamento realtà oggetti­
vate od oggettivabili, mentre la Commissione parlamentare può (e 
deve) tener conto anche di più soggettive emergenze come modi 
di pensare, opinioni e convincimenti diffusi (1). 

Quanto al secondo appare evidente che, mentre la giustizia pe­
nale ha un compito di accertamento strumentale rispetto ad affer­
mazioni di responsabilità personali, la Commissione ha invece quel­
lo di un accertamento funzionalizzato ad un più puntuale futuro 
esercizio dell'attività legislativa, e in esso vi è dunque spazio per 
affermazioni di responsabilità che siano di tipo morale o politico, 
secondo la natura propria dell'istituto. 

Tanto doverosamente premesso ed anticipando le conclusioni 
dell'analisi che ci si appresta a svolgere, si può affermare che gli 
accertamenti compiuti dai giudici bolognesi, così come sono stati 
base per una sentenza assolutoria per non sufficientemente provate 
responsabilità personali degli imputati, costituiscono altresÌ base 

(1) Corte costituzionale, sent. 231/75. 
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quanto mai solida, quando vengano integrati con ulteriori elementi 
in possesso del1a Commissione, per affermare: 

1) che la strage dell'ltalicus è ascrivibile ad una organizza­
zione terroristica di ispirazione neo fascista o neonazista operante in 
Toscana; 

2) che ila Loggia P2 svolse opera di istigazione agli attentati 
e di finanziamento nei confronti dei gruppi della destra extraparla­
mentare toscana; 

3) che la Loggia P2 è quindi gravemente coinvolta nella stra­
ge dell'ltalicus e può ritenersene anzi addirittura responsabile in ter­
mini non giudiziari ma storico-politici, quale essenziale retroterra eco­
nomico, organizzativo e morale. 

Gioverà a tal fine riportarsi direttamente agli accertamenti giu­
diziari. Già nella sentenza-ordinanza bolognese di rinvio a giudizio 
(14.4. 1980) si leggeva: «Dati, fatti e circostanze autorizzano !'inter­
prete a fondatamente ritenere essere quella istituzione (la Loggia P2 
n.d.r.), all'epoca degli eventi considerati, il più dotato arsenale di 
pericolosi e validi strumenti di eversione politica e morale: e ciò in 
incontestabile contrasto con le proclamate finalità statutarie dell'isti­
tuzione ». 

Più puntualmente ndla sentenza assolutoria d'Assise 20.7.1983-
19.3.1984 ,si legge (i numeri tra parentesi indicano le pagine del te­
sto dattiloscritto della sentenza): ({ (182) A giudizio delle parti civili, 
gli attuali imputati, membri dell'Ordine Nero, avrebbero eseguito la 
strage in quanto ispirati, armati e finanziati dalla massoneria, che 
dell'eversione e del terrorismo di destra si sarebbe avvalsa, nell'am­
bito della cosiddetta "strategia della tensione" del paese creando 
anche i presupposti per un eventuale colpo di Stato. La tesi di cui 
sopra ha invero trovato nel processo, soprattutto con riferimento 
alla ben nota Loggia massonica P2, gravi e sconcertanti riscontri, pur 
dovendosi riconoscere una sostanziale insufficienza degli elementi di 
prova acquisiti sia in ordine all'addebitalità della strage a Tuti Ma­
rio e compagni, sia circa la loro appartenenza ad Ordine Nero e sia 
quanto alla ricorrenza di un vero e proprio concorso di elementi 
massonici nel delitto per cui è processato ». 

Significativamente, poi, si pl'ecisa in proposito: « (183-184) Peral­
tro risulta adeguatamente dimostrato: 

a) come la Loggia P2, e per essa il suo capo Gelli Lioio (dap­
prima "delegato" dal Gran Maestro della famiglia massonica di 
Palazzo Giustiniani, poi - dal dicembre 1971 - seg:retario organizza­
tivo della Loggia, quindi - dal maggio 1975 - Maestro Venerabile 
della stessa), nutrissero evidenti propensioni al golpismo; 

b) come tale formazione aiutasse e finanziasse non solo espo­
nenti della destra parlamentare (all'udienza in data 27. lo. 1982 il 
generale Rosseti Siro, già tesoriere della Loggia, ha ricordato come 
quest'ultima avesse, tra l'altro, sovvenzionato la campagna elettorale 
del "fratello" ammiraglio Birindelli), ma anche giovani della destra 
extraparlamentare, quanto meno di Arezzo (ove risiedeva appunto il 
Gelli); 
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c) come esponenti non identificati della massoneria avessero 
offerto alla dirigenza di Ordine Nuovo la cospicua cifra di L. SO 
milioni al dichiarato scopo di finanziare il giornale del movimento 
(vedansi sul punto le deposizioni di Marco Affatigato, il quale ha 
specificato essere stata tale offerta declinata da Clemente Graziani); 

d) come nel periodo ottobre-novembre 1972 un sedicente mas­
sone della " Loggia del Gesù" (si ricordi che a Roma, in Piazza del 
Gesù, aveva sede un'importante "famiglia massonica" poi fusasi con 
quella di Palazzo Giustiniani), alla guida di un'auto azzurra targata 
Arezzo, avesse cercato di spingere gli ordinovisti di Lucca a compiere 
atti di terrorismo, promettendo a Tomei e ad Affatigato armi, esplo­
sivi ed una sovvenzione di L. 500.000 ». 

AggIunge significativamente il magistrato: « appare quanto meno 
estremamente probabile» - si legge a pago 193 - « che anche tale 
fantomatico massone appartenesse alla Loggia P2». 

La conclusione, su questo punto corre - significativamente -
come segue: « (194) Peraltro tali importanti dati storici non sembrano 
ulteriormente elaborabili ai fini della costruzione di una indiscutibile 
prova di colpevolezza dei prevenuti circa la strage del treno Italicus ». 

La statuizione - che non spetta alla Commissione valutare -
appare ispirata al principio di personalità della responsabilità penale 
ed a quello di presunzione di innocenza: letta in controluce e con 
riferimento alla responsabilità storico-politica delle organizzazioni che 
stanno dietro agli esecutori essa suona ad indiscutibile condanna 
della Loggia P2. Una condanna rafforzata dalle enunciazioni contenute 
nella prima parte della sentenza ove si esterna il convincimento del 
giudice sulla matrice ideologica ed organizzativa dell'attentato, una 
matrice ovviamente irrilevante in sede penale finchè non si indivi­
duino mandanti, organizzatori od esecutori ma preziosa in questa 
sede. 

Scrivono ancora, infatti, i giudici bolognesi: « (13-14) Premesso 
doversi ritenere manifesta la natura politica dell'orrendo crimine di 
che trattasi (anche in assenza di inequivoche rivendicazioni), data la 
natura dell'obiettivo colpito e la gravità delle prevedibili conseguenze 
della strage sul piano della pacifica convivenza civile (fortunatamente 
poi risultate assai modeste per la "tenuta" della collettività) e dato 
l'inserimento dell'attentato in un contesto di analoghi crimini politici 
verificatisi in Italia negli anni 1974-1975 (si pensi alla strage di Piazza 
della Loggia ed alle bombe di " Ordine Nero") »; ed ancora: « (15) è 
pacifica !'immediata ascrivibilità del fatto ad un'organizazzione terro­
ristica che intendeva creare insicurezza generale, lacerazioni sociali, 
disordini violenti e comunque (nell'ottica della cosiddetta " strategia 
della tensione") predisporre il terreno adatto per interventi trauma­
tici, interruttivi della normale, fisiologica e pacifica evoluzione della 
vita politica del Paese. 

« Ebbene, non è dubbio che, nel variegato quadro delle organiz­
zazioni terroristiche operanti in Italia negli anni in cui fu eseguito 
il crimine al nostro esame, l'impiego delle bombe e la loro colloca­
zione preferenziale su obiettivi "ferroviari" caratterizzasse, usual­
mente, gruppi di ispirazione neofascista e neonazista (si ricordino gli 
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attentati sulla linea ferroviaria Roma-Reggio Calabria in occasione 
dei disordini di Reggio Calabria e dei successivi raduni, il mancato 
attentato in cui venne ferito Nico Azzi, l'attentato di Vaiano, rivendi­
cato dalle Brigate Popolari Ordine Nuovo, gli attentati dicembre 1974-
gennaio 1975, per cui furono condannati dalla corte di assise di 
Arezzo proprio Tuti e Franci) e che fra tali gruppi debba annove­
rarsi come già vivo e vitale, nell'agosto 1974, quello ricomprendente 
Tuti e Franci ». 

Concludono peraltro malinconicamente i giudici bolognesi con la 
constatazione di un limite invalicabile alla loro indagine, costituito 
dal fatto che ({ !'imputazione riguarda solo esecutori materiali e non, 
ahimé, lontani mandanti ». 

Già tanto potI1ebbe bastare per legittimare le conclusioni sopra 
anticipa t,e. A ciò si aggiunga che sospetti di protezione dell'ultra­
destra eversiva gravano su ben individuati uffici della magistratura 
aretina. Persino la sentenza di Bologna (pag. 191) ne riferisce con­
fermando il convincimento degli eversori neri di poter contare sul­
!'importante protezione di un rnagistrato affiliato ad una pot,entissi­
ma loggia massonica, e risultano agli atti dichiarazioni assai gravi 
relative ad autorizzazioni di intercettazioni tdefoniche non concesse 
ed ordini di cattura non emessi (1). Il dato - al di là di respon­
sabilità individuali su cui non è questa la sede per disquisire - è 
dimostrativo di una di quelle {{ opinioni}} o ({ stati d'animo)} signifi­
cativi - fondati o meno che siano - che legittimamente una com­
missione d'inchiesta acoerta e da cui altrettanto legittimament,e trae 
motivi di convincimento. 

Le affermazioni dei giudici competenti vanno adesso riportate 
alle conoscenze proprie della Commissione ed in particolal'e a due 
dati di conosoenza emersi con particolave significato in questa rela­
zione. Il primo è che la pista della Loggia P2 e di Lido Gelli fu 
seguita in fase istruttoria dai magistrati bolognesi che indagavaIlJO 
sulla strage dell'ltalicus e che chiesero notizie in pl10pOSito al SID: 
il Servizio, che, oon1<e ben lllesso in risalto in altra part1e della rela­
zione, era assai più che documentato in proposito, altra risposta 
non fornì se non quella, già l1icordata, di nulla sapeve riportandosi 
a quanto diffuso dalla stampa (2). 

Secondo elemento di estvemo interesse è quello riguardante i 
rapporti fra l'Ispettorato antiterrorismo ed i già ricordati ambi'enti 
della magistratura aretina. Il commissario De Francesco che, per 
incarico di Santillo, seguiva la pista piduistica di Arezzo, in stretta 
collaborazione con i magistrati bolognesi, ebhe uno scontro violen­
tissimo con un magistrato aretino che lo accusò - convocandolo 
in questura nel cuore della notte - di violare il segreto istrutto­
rio (3). L'incidente, che comprometteva in loco i rapporti tm ma-

(1) Deposizioni Cherubini e Carlucci. Vedasi anche deposizione Filastò 
3 luglio 1981 resa al dott. Cappelli della Procura della Repubblica di Arezzo. 

(2) Vedi pago 75. 
(3) Vedansi le deposizioni Zanda 23 novembre 1982 al sostituto pro· 

curatore della Repubblica di Bologna e Carlucei lO febbraio 1982 alla As­
sise di Bologna, per non citarne che due. 
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gistratura e polizia, condusse al richiamo a Roma del commissario 
De Franoesco da part!e di Santillo per ordine superiore (cfr. depo­
sizione del De Franoesco al dotto Persioo 9-6-1981), con oonseguente 
accantonamento di una «pista)} pur cosÌ sagaoemente f,iutata dal 
capo dell'antiterrorismo. 

Non è difficile vedere sulla base degli elementi sinora ripor­
tati come le considerazioni svolte dai giudici bolognesi si pongano 
in piena armonia con le conclusioni alle quali il presente lavoro è 
pervenuto in altra sezione. Non è chi non veda infatti che, ricon­
dotte ad un singolo episodio concreto quale quello in esame, le affer­
mazioni prima argomentate trovano puntuale conferma. Emerge infatti 
che in primo luogo venne dai Servizi negata ai giudici bolognesi 
la conoscenza delle notizie su Licio Gelli che essi detenevano e che 
nei loro confronti V'enne attivato quel cordone sanitario informativo, 
le cui ragioni abbiamo prima individuato, e che adesso vediamo 
operante nei confronti del giudice inquirente che indagava sul caso 
dell'Italicus. Appare in secondo luogo che il filone investigativo 
Gelli-Loggia P2 venne anche in questo caso specifico individuato dal­
l'unico apparato investigativo - !'ispettore Santillo - che autono­
mamente arrivò ad intuire il valore di questa organizzazione e del 
suo capo perseguendola con costanza nel tempo. 

Quanto sopra esposto ci mostra che, alla certezza raggiunta dai 
giudici bolognesi sul coinvolgimento piduista nella strage dell'ltalicus 
attraverso prove storiche, si aggiungono i risultati ai quali la Com­
missione è pervenuta attraverso prove critiche tutte gravi, precise, 
concordanti e che quella certezza già acquisita, quindi, corroborano 
ed arricchiscono di particolari. 

Nel periodo compreso tra la fine del 1973 ed il marzo del 1974 
viene ad evidenziarsi un'altra iniziativa nella quale si trovano coin­
volti uomini risultati iscritti alla P2 o indicati, nella pm volte 
ricordata relazione Santillo del 1976, come aderenti alla stessa quali 
Edgardo Sogno, Remo Orlandini, Salvatore Drago e Ugo Ricci. 

Dai documenti in nostro possesso si può avanzare l'ipotesi che 
il gruppo facente capo a Sogno, pur non ignorando le iniziative 
più tipicamente eversive, abbia sviluppato sin dalla fine degli anni 
sessanta, per proseguire nella prima metà degli anni settanta, una 
linea più legalitaria, che però muove sempre dalle premesse di un 
grave pericolo delle istituzioni provocato dagli opposti estremismi 
e dana incapacità delle forze politiche di farvi fronte. Tale linea quin­
di si pone gli obiettivi di realizzare riforme anche costituzionali e mu­
tamenti degli equilibri politici al fine di dare vita ad un governo 
forte e capace di resistere aHe minacce incombenti sul paese. Pos­
sono citarsi in questo contesto la costituzione dei Comitati di resi­
stenza democratica sorti nel 1971 per iniziativa di Edgardo Sogno 
e le proposte avanzate nei periodici Resistenza democratica e 
Progetto 80. Quello che più interessa ai fini della nostra inda­
gine è che la complessa tematica legata al gruppo Sogno, le pro­
poste di riforme costituzionali avanzate, come pure, in parte, la 
strategia adottata, rivelano punti di contatto con il Piano di rina­
scita democratica e la strategia di Gelli dopo H 1974. 
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Ricordiamo infine che nella busta « Riservata personale» che Gelli 
custodiva a Castiglion Fibocchi era custodita copia di un anonimo,per 
il quale ci fu richiesta di informativa su Gelli inviata alla que­
stura di Arezzo nel marzo del 1975 dal giudice Violante che inda­
gava sulla eversione di destra. Nell'anonimo leggiamo tra l'altro: 
«Il Gelli sembra inoltre collegato al gruppo Sogno e ad altri am­
bienti che fanno capo all'ex procuratore Spagnuolo oltre che ad 
ambienti finanziari internazionali ». 

Un'ultima notazione sul delitto del giudice Occorsio, il quale 
avrebbe iniziato ad investigare sui possibili collegamenti tra l'Ano­
nima sequestri ed ambienti massonici ed ambienti dell'eversione. 
Tale almeno fu la confidenza che Occorsio fece ad un giornalista 
il giorno prima di essere ucciso. Per quanto a nostra conoscenza 
il questore Cioppa, iscritto alla Loggia P2, ha dichiarato alla Com­
missione di aver incontrato Licio Gelli nell'anticamera del giudice 
Occorsio, due giorni prima dell'omicidio del magistrato. L'esito del­
l'istruttoria relativa esclude collegamenti tra la Loggia P2 ed il de­
litto; rimane peraltro da spiegare per quale motivo il giudice avesse 
convocato il Gelli, secondo il dato in nostro possesso. 

II. - Considerazioni conclusive. 

Abbiamo elencato i punti di contatto che si possono fissare, 
sulla scorta dei nostri atti, tra Licio Gelli, la Loggia P2 e gli am­
bienti della destra eversiva: quelle fasce al margine, o meglio al di 
fuori del sistema politico legale, raggruppate sotto una variegata 
quantità di formule, la cui azione caratterizza la prima metà degli 
anni settanta, con iniziative di portata traumatica in ordine alle 
quali dobbiamo purtroppo constatare come ben poche siano le cer­
tezz'e acquisite. I processi che su questi eventi si sono celebrati, o 
non sono ancora conclusi, pure a distanza di tempo, o hanno por­
tato a sentenze che non consentono di arricchire sostanzialmente il 
quadro conoscitivo di dati certi dai quali muovere. Il nostro com­
pito è quindi quello di portare al dibattito su questi fenomeni il 
contributo delle nostre conoscenze specifiche, cercando il possibile 
collegamento con quanto risulta noto, al fine di verificare la vali­
dità delle nostre tesi. 

La prima constatazione riguarda la coincidenza riscontrabile tra 
il periodo politico cosÌ contraddistinto e la prima fase politica 
e organizzativa della Loggia P2. Risalta alla nostra attenzione, con 
evidente parallelismo, che il tono dei discorsi che si tengono nella 
loggia è IÌn armonia, per quanto ci viene dai documenti (1), con 
questo contesto politico esterno di propositi ed azioni. Ancor più 
rilevante, ai nostri fini, è poi constatare, che quando nella seconda 
metà degli anni settanta il pericolo dell'eversione nera si avvia a 
scemare d'intensità, muta in parallelo il livello organizzativo e la 
composizione personale della loggia, considerata sotto il profilo 

(1) Vedi pago 16. 
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qualitativo delle 'adesioni. La loggia in doppio petto degli Ortolani 
e dei Calvi, caratteristica della seconda fase, ben si accompagna da 
un lato con la sostanziale attenuazione del pericolo nero e dall'al­
tro con la fase politica che interviene in Italia dopo il 1976, se­
condo la ricostruzione che proporremo nel capitolo seguente. Ri­
portandoci all'analisi della storia organizzativa della Loggia P2 ci è 
dato riscontraI'e che quelle che abbiamo delineato come due fasi 
organizzative di spiccata caratterizzazione, coincidono sostanzialmen­
te con due periodi della vita nazionale da un punto di vista 
politico sufficientemente individuati ed il cui discrimine si pone 
a cavallo della metà degli anni settanta: nel 1974 viene rag­
giunto infatti l'apice della strategia della tensione, nel 1976 si regi­
stra il risultato dettorale che inaugura le stagioni politiche della 
solidarietà nazionale. Ponendo mente a queste coordinate di riferi­
mento dobbiamo allora sottolineare che il 1974 è un anno fonda­
mentale non solo nella vita del Paese ma anche nella vicenda or­
ganizzativa della Loggia Propaganda, poiché è questo l'anno che si 
chiude con il voto della Gran Loggia di Napoli, nella quale viene 
sancita la demolizione della Loggia P2. Il punto che in propo­
slito deve sollecitare l'attenzione dell'interprete è che tale delibera­
zione non segue ad alcuna particolare attività nota all'interno della 
famiglia massonica; al contrario la l'elazione annuale del Grande 
Oratore (Ermenegildo Benedetti, appartenente al gruppo dei cosid­
detti «massoni democratici ») svolta nel 1973, nel corso della qua­
le erano state pesantemehte denunoiate le deviazioni politiche della 
Loggia P2, eI1a praticamente caduta nel vuoto non provocando al­
cuna reazione nella comunione giustinianea. Non è dunque ad essa 
che dobbiamo riportarci per trovar,e la causa scatenante delle de­
cisioni assunte nella Gran Loggia di Napoli che interviene invece, 
non preceduta direttamente da alcun evento interno, l'anno succes­
sivo, ovvero l'anno che I1egistra nel maggio la strage di Piazza della 
Loggia e nell'agosto la strage dell'ltalicus. 

Quell'anno Licio Gelli aveva inviato ai suoi affiliati una lettera 
su carta intestata «Centro Studi di Storia Contemporanea», nella 
quale, secondo la ben nota tecnica gelliana più volte documentata, 
è dato individuare, calato nelle abituali banalità, un messaggio poli­
tico ben preciso accompagnato da una affermazione che non può 
non destare l'attenzione dell'osservatore: 

« Con il nostro buon senso, con la nostra vocazione alla liber­
tà, dobbiamo sperare che le opposte tendenze, tutte per altro inclu­
se nell'arco democratico-costituzionale, trovino finalmente un terreno 
di intesa 'e di incontro al fine di dare 'l'avvio alla esecuzione e alla 
programmazione di una azione intesa a conseguire una vera pace 
sociale, ad un autentico atto di pacificazione politica». 

« Non è allarmisticamente che si prevede una estate veramente 
calda, direi scottante per una notevole quantità di problemi estre­
mamente impegnativi» . 
...,: 

Questa affermazione letta alla luce delle conoscenze in nostro 
possesso, ovvero alla riscontrata specularità tra vicende politiche e 
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fasi organizzative della Loggia P2, al ricordato risveglio di interesse 
di apparati investigativi nei confronti di Lcio Gelli che cade proprio 
nel 1974 (1), alla citata ({ demolizione» votata dalla Gran Loggia di 
Napoli, viene ad acquisire un signifioato ben diverso da quello di 
innocue lamentazioni sulle disfunzoni del sistema come a prima 
vista potrebbe apparire. Ci troviamo, infatti, di fronte ad un con­
cordante quadro di elementi conoscitivi che tutti si armonizzano tra 
loro in univoco senso: quello di denunciare un legame tra quelle at­
tività eversive e Licio Gelli, poiché se una coincidenza è non solo 
possibile ma probabile, una serie di coincidenze come quella denun­
ciata è piuttosto indicativa di un rapporto di connessione e di causa­
lità. Ed è di conforto alla nostra ipotesi constatare che tale colle­
gamento venne individuato o comunque presentito sia all'interno che 
all'esterno della comunione massonica e che la sua individuazione 
non fu poi senza conseguenze, poiché all'interno della massoneria si 
avviò da quel momento quel processo di ristrutturazione che valse 
a rendere definitivamente ancor più segreta la Loggia e ad espel­
lere dalla comunione i cosiddetti «massoni democratici». 

Quanto agli ambienti esterni abbiamo ricordato il destino non 
favorevole nel quale incorsero gli ufficiali della Guardia di Finanza 
che avevano lavorato alle informative, ed abbiamo anche alzato un 
velo di dubbio sugli esiti della carriera dell'ispettore Santillo che, 
adesso sappiamo, era responsabile agli occhi di Gelli non solo delle 
tre note già commentate, ma dell'accanimento con il qualte aveva se­
guito la pista individuata, tramite l'ispettore De Francesco. Notiamo 
che terza autorità costituita ad individuare un collegamento Gelli­
eversione nera, sarebbe stato il giudice Occorsio che comunque andò 
incontro ad un tragico destino: una coincidenza questa, e non certo 
la prima nella nostra storia, che riteniamo comunque doveroso, con 
piena autonomia di giudizio, sottolineare. 

Quello che ci chiediamo allora è se Licio Gelli e la sua loggia 
siano in tutto identificabili con situazioni che si ponevano decisa­
mente al di fuori del sistema democratico e comunque quale tipo di 
rapporto avessero stabilito con tali realtà. Certo è che la connota­
zione nera di Gelli e della sua loggia è quella consegnata all'icono­
grafia ufficiale, per la quale non si è mai mancato di insistere sui 
trascorsi fascisti e repubblichini del Venerabile: questa almeno era 
l'immagine che di lui ampiamente publicizzava 'la stampa durante 
quegli anni, prima che Gelli e la sua organizzazione provvedessero a 
costituirsi quella radicale mimetizzazione che abbiamo studiato nel 
primo capitolo. Ma che questa non sia la vera o per lo meno l'unica 
chiave di lettura del fenomeno ci viene offerto dall'osservare la tra­
sformazione intervenuta nella seconda fase della Loggia P2, che alla 
luce di un attento studio del fenomeno verrà a dimostrarsi in realtà 
come una accorta operazione di adeguamento, all'insegna della con­
tinuità, alla situazione politica mutata. 

Vedremo infatti come Licio Gelli non abbia difficoltà a dismettere 
i panni del fascista quando di essi non avverte più la necessità in 

(1) Informative della Guardia di Finanza e prima nota Santillo. 
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ragione del cambiamento dei tempi e del succedersi delle fasi poli­
tiche. Il Gelli che si muove all'insegna del piano di rinascita democra­
tica e che in quel contestO' cO'ntrO'lla il Corriere della Sera -- non 
interferendO' cO'n la linea d'apPO'ggiO' alla pO'litica di sO'lidarietà nazio­
nale -- è pur sempre lO' stessO' Gelli che nel verbale di riunione di 
lO'ggia del 1971 identificava il nemicO' da battere in un'area di forze 
definite «clericO'-cO'munismO' ». In quella riuniO'ne nella quale era stata 
«messa al bandO' la filO'sO'fia », si eranO' tenuti discO'rsi che, se per 
molti versi anticipano nel contenuto il piano di rinascita democratica, 
peraltro si situano in un cO'ntesto politico marcatamente diverso da 
quellO' nel quale il pianO' verrà a cO'llO'carsi. Ma per cO'mprendere 
allO'ra se e quale interpretaziO'ne unitaria si PO'ssa dare a questi dati 
è fO'rse O'PPO'rtunO' entrare, sia pure per un istante, nella lO'gica del 
sistema di PO'tere gellianO' e, «messa al bandO' la filO'sO'fia », cercare 
di vedere i fatti e gli avvenimenti, al di là del lorO' primO' apparente 
significatO' . 

A tal fine riprendiamO' lo spuntO' relativO' al golpe Borghese per 
nO'tare cO'me il CO'lpO' di StatO' al quale il principe nerO' tramava, 
nO'n manca di presentare alcuni aspetti di sO'rprendente anacrO'nismO'. 
VO'gliamo ciO'è fare riferimentO' a quel che di vagamente ottO'centescO' 
che il pianO' nel suo' insieme lascia trasparire nella sua ideaziO'ne, 
fondata cO'me è su un'analisi PO'litica a dir pOCO' approssimativa, 
cO'me quandO' ignO'ra il pesO' che nel sistema hannO' partiti e sindacati 
e trascura la lO'rO' capacità di mO'bilitazione in tempO' reale di vaste 
masse di cittadini. Pensare di frO'nteggiare una situaziO'ne quale di 
certO' sarebbe ipO'tizzabile in una simile deprecata evenienza cO'n un 
proclama lettO' alla radio sembra a dir pO'CO' superficiale. CO'me altresÌ 
si mO'stra superficiale il pianO' nei SUO'i risVO'lti attuativi, tra i quali 
giO'ca un ruO'IO' decisivo il famO'sO' cO'ntrO'rdine, sulla cui paternità 
sappiamO' quali dubbi esistanO' e quali PO'ssibili riferimenti ci cO'ndu­
canO' a Licio Gelli o a persone a lui vicine. Questo cO'ntrO'rdine rap­
presenta per nO'i mO'ltO' più che un banale disguidO' attuativO', quale 
sembra a prima vista, perchè in realtà si cela in essO' la chiave di 
lettura pO'litica di tutta l'O'peraziO'ne. Una O'peraziO'ne che nella mente 
di chi stava dietrO' le quinte mirava più all'effetto PO'liticO' che il 
golpe tentatO' PO'teva prO'vO'care ,in termini di reaziO'ne presso l'opi­
niO'ne pubblica e la classe pO'litica, che nO'n al reale cO'nseguimentO' 
di una cO'nquista del PO'tere, che il pianO' PO'teva garantire SO'IO' ai 
pO'chi e nO'n mO'ltO' prO'vveduti cO'ngiurati che si eSPO'serO' in prima 
persO'na. Per cO'ntrO' quandO' si pensi al giustificato clamO're che 
l'eventO' suscitò all'epO'ca -- e che SO'IO' adessO', nella prO'spettiva stO'­
rica, è PO'ssibile ridimensiO'nare - nO'n sembra un fO'rzare l'interpre­
tazione affermare che il CO'lpO' di StatO' tentatO' e non cO'nsumatO', 
esperì cO'munque i SUO'i sperati effetti PO'litici alternativi: in altri ter­
mini se il pianO' operativamente fallì, pO'liticamente per qualcunO' fu 
un successO' perché pO'se sul tappetO' cO'me possibile realtà l'ipO'tesi 
che in Italia esistevanO' fO'rze ed ambienti prO'nti ad un simile passo. 
PO'nendO'ci allO'ra ad un livellO' di analisi menO' apprO'ssimativO', non 
PO'ssiamo nO'n rilevar,e che la cO'nsistenza cO'ncreta, in termini pO'litici, 
del golpe BO'rghese appare di pO'CO' maggiO're, secO'ndO' una evidente 
analO'gia, di quella del gO'vernO' sO'stenutO' dai militari e presieduto da 
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Carmelo Spagnuolo, del quale si discusse nella riunione a Villa 
Wanda del 1973. 

Le oonsiderazioni sulle quali ci siamo dilungati ci pongono il 
problema se dai rilievi proposti emergano lelementi tali che consen­
tano di suffragar'e una interpretazione dei fenomeni allo studio che 
rivesta connotati di verosimiglianza politica. È chiaro per altro che 
il problema viene adesso a centrarsi prendendo le mosse dai due 
episodi citati, sulla cosiddetta strategia della tensione e sul suo rea­
l,e significato, ed è problema che correttamente si pone nei ter­
mini di acoertare quale sia stato il disegno politico sotteso agli 
eventi. 

Si tratta, come si vede, di argomento di vasta portata che tra­
scende !'indagine specifica assegnata alla Commissione, la quale 
peraltro è in grado di oontribuire al relativo dibattito in sede poli­
tica e storica, ad esso pIlestando il patrimonio di dati e di cono­
scenze che le è proprio. Possiamo allora rilevare che gli elementi 
conoscitivi in nostro possesso inducono a ritenere improbabile che 
Licio Gelli e gli uomini e gli ambienti dei quali egli era lespressione 
si ponessero realisticamente <l'obiettivo politico del ribaltamento del 
sistema, mentre assai più verosimile appare attribuire loro il pro­
getto politico di un orientamento verso forme oonservatrici di più 
spiccata tendenza. Comprova questa interpretazione n'On solo l'esa­
me delle testimonianze le dei documenti sinora ampiamente citati e 
che si pongono in una non int'errotta linea di continuità, ma soprat­
tutto, ed è questo patrimonio oonoscitivo proprio della Commis­
sione, lo studio di oome gli st'essi uomini si muovono in fasi poli­
tiche successive, di segno totalmente diverso: di come cioè adegui­
no tattiche e forme di intervento al mutare degli evcenti. È la stessa 
diversità tra le due fasi della Loggia P2 che, correndo in parallelo, 
secondo la nicostruzione che la Commissione è in grado di fornire, 
alla diversità di periodo storico, ci testimonia Ila identità del feno­
meno e la sua sostanziale continuità. 

Se tutto ciò è vero, e tutto infatti ci conduoe a questa analisi, 
non è azzardato allineare, accanto all'int'erpretazione più evidente 
dei fatti, un'altra ipotesi rioostruttiva di pari possibile acooglimen­
to, che la prima non esclude: quella doè che la politica di destabi­
lizzazione - nella quale il Gelli ed i suoi accoliti si inserivano -
mirava piuttosto, con paradossale ma coerente lucidità, alla sta­
bilizzazione del sistema, su situazioni naturalmente di segno poli~ 

tico ben determinato. 

Di fatto la realtà politica che si delinea alla nostra attenzione 
è che se certamente vi furono in quel periodo forze e gruppi che in 
modo autonomo si prefiggevano il ribaltamento del sistema demo­
cratico attraverso l'impiego di mezzi violenti, questa situazione di 
indubbia autonoma matrice da non sottovalutare, come ha sottoli­
neato il Commissario Covatta, venne utilizzata da altre forze seoondo 
un più sottile disegno politico. 

Partendo dalla premessa del Commissario Battaglia che vi fu­
rono cioè certamente in quel periodo forze che aspiravano a de­
stabilizzare per destabilizzare, la diaLettica di rapporti che ci è dato 
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individuare all'interno di questa articolata situazione consente la 
posizione di due aftermaZJiorri: la prima è che la Loggia P2 non è 
identificabile toto modo con gli ambienti eversivi, la seconda è che, 
proprio in ragione di tale distinzione, la diversa autonomia politica 
di questi ambienti ci consente di individuare un rapporto di stru­
mentalizzazione che intercorre tra chi il sistema voleva soltanto con­
dizionare e chi invece aspirava a rovesciar'e. 

In questa prospettiva il Commissario Covatta ha sottolineato 
come costituisca un paradosso della politica clandestina la possibi­
lità di lessere più o meno consapevolmente utiHzzata da altre strut­
ture clandestine. Un collegamento questo tra quello che fu chiamato 
il «partito armato »e quello che l'onorevole Rodotà ha definito H 
« partito occulto» che sembra saldarsi all'insegna della necessità, 
secondo il pensiero del filosofo Norberto Bobbio (citato nel oorso 
del dibattito) quando afferma: « dove c'è il potere segreto, c'è quasi 
come suo prodotto naturale, l'antipotere altrettanto segreto sotto 
forma di congiure e complotti, di cospirazioni. Accanto alla storia 
degli arcana dominationis si potrebbe scrivere con la stessa abbon­
danza di particolari, la storia degli arcana seditionis ». 

Si compI1ende anche in questa linea oome tracoe di gellismo 
siano rintracciabili in eventi ben più drammatici che non il golpe 
Borghese: la strage dell'Italicus; anche in questo caso la cronologia 
ci viene in aiuto perché ci consente di constatare com,e le bombe 
della cellula ev,ersiva toscana (è il 1974) segnino un sostanziale pas­
saggio alle maniere forti. Un mutamento di tattica e di mezzi che 
possiamo comprendeI1e quando si valuti come iiI paese e la classe 
politica avevano dimostrato, al di là di ogni residua illusione, di 
non cedere ai facili isterismi: chi voleva farli approdare verso lidi 
di più sicura cons,ervazione doveva evidentemente rassegnarsi a ri­
correre non a qualche spinta di orientamento ma a ben più robuste 
spalIate. 

Seguendo allora il solco della traccia argomentatlÌva proposta 
sinora e dando come dato acquisito la compenetrazione ma non 
l'identificazione tra Loggia P2 ed ambienti eversivi, riusciamo a far 
combaciave con esatta simmetria le due facce della Loggia P2, per­
ché la seconda trova origine nella prima e ad essa si collega con 
tutta coerenza. È una constatazione questa che appare politicamente 
accettabile quando si tenga conto che IiI quadro di riferimento ge­
nerale, nel quale la logica della strategia della tensione si era inse­
rita, aveva segnato uno sviluppo dal quale era uscita una risposta 
politica del tutto inaspettata: quella delle elezioni del 1975-1976. Si 
era cosÌ registrata una spinta a sinistra del quadro politico ed era 
maturata una situazione affatto nuova, tale da obbligare gli ambienti 
che gravitavano intorno alla loggia ad elaborare nuove e più sofi­
sticate strategie. 

Il Commissario Crucianelli ha sottolineato con dovizia di argo­
mentazioni il valore politico cruciale degli 'eventi del 1974, già in­
dicato preoedentemente, rilevando che è pl'Oprio questo l'anno nel 
quale, oltve agli eventi citati, si I1egistra lo scioglimento presso il 
Ministero dell'interno dell'Ufficio affar<Ì riservati, divetto dal prefetto 
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D'Amato, presente negli elenchi della Loggia, l'avvio delle inchieste 
giudiziarie su Ordine Nuovo e su Avanguardia Nazionale, nonché 
il declino del1e posizioni dei generali Mioeli e Maletti. Non è dato 
sapere con certezza se questo sucoedersi di eventi contrassegnò un 
momento di disgrazia delle sorti di Licio Gelli, ma se anche cosi 
fosse, oerto è che, come abbiarHo visto studiando la ristrutturazione 
della Loggia P2, a partlÌre dal 1976 il VeIl!erabile aretino appare sal­
damente sU!lla cresta dell'onda alla guida di una rinnovata organiz­
zazione, strumento idoneo al formidabile sviluppo della seconda fase. 

III. - L'affare Moro. 

La Commissione, analogamente a quanto rilevato dalla Com­
missione di inchiesta sulla strage di Via Fani e sull'uccisione del­
l'onorevole Moro, non ha potuto non prospettarsi il problema del 
significato della presenza di numerosi elementi iscritti alla Loggia 
P2 che rivestivano in quel periodo ed in ordine a quella vicenda 
pOSIzIOni di elevata responsabilità. Sono questi interrogativi che 
emergono dalla testimonianza, ad esempio, del sottosegretario Let­
tieri, che di fronte a quella Commissione ha rilevato come le riu­
nioni al Viminale del Comitato di coordinamento tra le forze del­
l'ordine vedevano presente intorno allo stesso tavolo una maggio­
ranza di iscritti alla Loggia P2, tra gli organi tecnici di ausilio ai 
responsabili politici. Dagli appunti del sottosegI'etario Lettieri risul­
tano infatti presenti a queste riunioni, oltre ai ministri interessati 
e ai vertici della Polizia e dei Carabinieri, i seguenti affiliati alla 
Loggia P2: i generali Giudice, Torrisi, Santovito, Grassini, Lo Prete, 
nonché, ad una di esse, il colonnello Siracusano. 

Questa constatazione pone il quesito se l'inadeguatezza degli 
apparati informativi e di polizia dello Stato, sulla quale si è regi­
strato un ampio consenso tra le forze politiche, abbia avuto a suo 
fondamento, motivazioni di ordine esclusivamente tecnico, o sia 
invece da riportare ad altro ordine di considerazioni. Questa pro­
blematica non ha trovato nel corso dell'indagine ulteriori riscontri, 
fatta eccezione per la deposizione del commissario di Pubblica Si­
curezza Elio Cioppa, vice del generale Grassini al SISDE, il quale 
ha confermato la testimonianza resa di fronte al magistrato di aver 
successivamente ricevuto dal suo superiore, all'epoca del suo arrivo 
al Servizio, l'incarico di effettuare ricerche nell'ambito dell'ambiente 
della sinistra, sulla base di informazioni e valutazioni, e tra queste 
anche valutazioni relative alla vicenda Moro, che il suo superiore 
aveva recepito direttamente da Licio Gelli con il quale si incon­
trava saltuariamente, nell'interesse esclusivo del Servizio. 

La testimonianza non viene smentita dal generale Grassini il 
quale, dichiarando di non ricordare l'episodio riferito dal Cioppa, 
afferma peraltro che, se lo aveva riferito Cioppa - funzionario 
serio e competente - doveva essere senz'altro vero. Aggiunge che, 
se aveva ricevuto informazioni da Gelli, ciò era avvenuto non in 
occasione di una riunione alla quale Gelli era presente, ma in un 
incontro fra lui e lo stesso Gelli. 
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Il problema, sul quale si è soffermato a lungo il Commissario 
Flamigni, si pone, al di là dei supporti documentali e testimoniali 
in nostro possesso, nei termini di accertare se un episodio di così 
tragico e rilevante momento possa essere inquadrato nel contesto 
dei rapporti che Licio Gelli intratteneva con i suoi affiliati. 

Su tale ordine di problemi quello che la Commissione è in 
grado di affermare, facendo riferimento al patrimonio conoscitivo 
che le è proprio, è che, mentre si pone come dato sicuro l'inte­
resse attivo e politicamente determinato delle relazioni che Gelli 
intratteneva con gli ambienti militari della Loggia, come è ampia­
mente documentato nel corso della presente relazione, per eventi 
e situazioni di ben minore portata rispetto a questo tragico evento, 
per contro, allo stato degli atti, non si hanno sicuri riscontri sul 
collegamento tra questo livello qualificato di rapporti e la vicenda 
specifica in esame. 

Queste considerazioni relative alla precisa valenza politica che 
Licio Gelli attribuiva ai rapporti instaurati con quegli ambienti 
vanno pertanto a porsi in aggiunta alle osservazioni ricordate sulla 
insufficienza dimostrata dagli apparati e lasciano aperti, in un più 
ampio oontlesto, gli interrogativi da più parti sollevati. Interrogativi 
in ordine ai quali la Commissione non è in grado di fornire 
risposte certe ma che peraltro, attesa la delicatezza della materia 
e il suo preminente rilievo politico, non ritiene, alla luce soprat­
tutto dell'ambiguo rapporto identificato tra Licio Gelli ed i Servizi 
segreti, di poter sottacere. 
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SEZIONE III 

LA LOGGIA P2, LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE E LA MAGISTRATURA. 

I. - I rapporti con la pubblica amministrazione. 

Una trattazione sull'argomento - svolta nel plU ampio conte­
sto della disamina dei mezzi di penetrazione impiegati dalla Loggia 
P2 per l'attuazione dei suoi fini - richiede una preliminare chiari­
ficazione relativa alla mancanza di un piano operativo elaborato 
dalla loggia medesima con I1iferimento alla pubblica amministra­
zione nel suo complesso: si vuoI cioè dire che nei documenti pro­
grammatici acquisiti e segnatamente nel piano di rinascita de­
mocratica non si rinvengono enunciazioni di principio o proposte 
di riforma circa il ruolo che avrebbe dovuto ricoprire l'ammini­
strazione dello Stato. Vi è al riguardo soltanto un accenno quando 
si auspica, con un I1iferimento poco chi'aro, una riforma di quel 
settore dello Stato «fondata sulla teoria dell'atto pubblico non 
amministrativo »; ed inoltre si formulano generiche indicazioni sulla 
necessità di tener separata la responsabilità politica da quella am­
ministrativa e di sostituire il sistema del silenzio-rifiuto con quel­
lo del silenzio-consenso. 

··· __ ·-Quèste·~Clue· ultùme prospettazioni possono verosimilmente in­
terpretarsi la prima come 'esigenza di affermazione di una classe 
di tecnocrati in contrapposizione alla categoria degli esponenti politi­
ci - slecondo un'idea ricorrente nei documenti della loggia (1) -
e la seconda come potenziamento dei diritti e delle facoltà dei 
privati in confronto alle plCel'ogative della pubblica amministrazione. 

Trattasi dunque di formulazioni programmatiche generiche e di 
segno non univoco, talché è lecito desumerne che ai fini della at­
tuazione del disegno politico della Loggia P2 e della definizione della 
sua strategia di intervento alla pubblica amministrazione non viene 
sostanzialmente riconosciuto un ruolo particolare né si delineano ipo­
tetici cambiamenti della struttura, della funzione e dei meccanismi 
operativi della medesima, contrariamente a quanto risulta documen­
tato per il Parlamento, il Governo, la magistratura e altre istitu­
zioni dello Stato. Vedremo in seguito il valore da attribuire alla 

(1) Vedi pago 19. 
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proposta di reintrodurre l'ufficio dei segretari generali dei mini­
steri (1). 

Risulta quindi più interessante e significativo cercare la risposta 
al quesito che i due termini (Loggia P2 e pubblica amministrazione) 
sottendono, con l'analisi degli elenchi, per meglio approfondire il 
collegamento con le singole persone degli iscritti alla loggia appar­
tenenti alla pubblica amministrazione e le ragioni della loro affilia­
zione, verificando se ed in che modo le attività di costoro, e gli uffici 
ricoperti, siano rilevanti ai fini dell'indagine che l'articolo 1 della 
legge istitutiva ha devoluto a questa Commissione. 

P-er meglio delimitaI'e il campo dell'analisi strutturale dell'elen­
co, deve poi chiarirsi che la locuzione « pubblica amministrazione» 
viene qui intesa nel suo più estensivo significato fino a ricompren­
dere non solo le amministrazioni centrali e periferiche dello Stato e 
gli enti pubblici ma anche 'le società, gli istituti e le aziende a par­
tecipazione statale e le banche, con la sola esclusione dei ministri e 
sottosegretari per i quali si valuta come prevalente la qualificazione 
politica e dei quali si fa perciò menzione in altro luogo della re­
lazione. 

Considerando lÌ ministeri, si rileva che quello dell'interno ha 
un organico di diciannove iscritti tra i quali quattro questori (Pa­
lermo, Cagliari, Salerno, Treviso), tre prefetti (Brescia, Pavia, Com­
missario governativo per la regione veneta), tre vice questori (Tra­
pani, Genova, Arezzo), un ispettore di Pubblica Sicurezza (per il Pie­
monte e la Valle d'Aosta), un direttore dei servizi di polizia di fron­
tiera, un direttore della squadra mobile di Palermo, tre commissari 
di Pubblica Sicurezza (Roma, Arezzo, Montevarchi). 

Per il Ministero degli affari esteri si contano quattro affiliati, di 
cui un ambasciatore a capo della segreteria generale e un direttore 
della ragioneria centrale; per il Ministero dei lavori pubblici e per 
quello della pubblica istruzione, rispettivamente, quattro e trenta­
quattro elementi; per il Ministero delle partecipazioni statali ventuno 
iscritti così divisi: diciassette dipendenti IRI e quattro dipendenti 
ENI; il Ministero del tesoro, ivi comprese le banche, può contare 
un organico di sessantasette unità; del Ministero della sanità si 
rinvengono tre iscritti, tra cui i primi dirigenti della divisione I 
affari generali e della divisione VI professioni sanitarie; per il Mini­
stero dell'industria e commercio risultano affiliati tredici elementi, 
di cui il vice presidente del CNEN, un direttore generale, l'ammini­
stratore delegato deH'INA -e il primo dirigente del ruolo del perso­
nale dell'energia nucleare NATO a Bruxelles; nel Ministero delle fi­
nanze si contano cinquantadue affiliati, mentre per quello di grazia 
e giustizia ve ne sono ventuno (compresi i magistrati). 

Seguono poi i ministeri con scarsa rappresentatività di iscritti 
tra i loro dipendenti, quali quello dell'Agricoltura con uno, quello 
dei Trasporti con due, quello del Lavoro con uno, quello del Com­
mercio con l'estero con due (tra cui il direttore della SACE) , quello 

(1) Vedi pago 151. 
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dei Beni culturali con quattro, quello per !il coordinamento della 
Ricerca scientifica e tecnologica con tre (tra cui il direttore del CNR), 
quello per gli Interventi straordinari nel Mezzogiorno con uno, quel­
lo della Marina mercantile con due, quello per gli Affari regionali 
con uno. 

Con riferimento agli altri ,ent,i o istituti diversi dai ministeri, si 
rilevano i seguenti dati: l'INPS conta tre iscritti, come pure la Corte 
dei conti, mentre l'Avvocatura generale dello Stato e il Consiglio di 
Stato vantano un iscritto ciascuno. Per la Presidenza della Repub­
blica si annoverano tre affiliati. 

Riepilogando, l'organigramma complessivo della linfiltrazione 
drella loggia negli apparati pubblici ammonta a ben quattrocento­
ventidue effettivi, divisi nelle varie amministrazioni e situati ai di­
versi livelli gerarchici onde poter garantire la riuscita degli inter­
venti di Gelli o di altri affiliati nei settori di rispettiva competenza. 

Dagli elementi sopra menzionati emerge dunque una presenza 
penetrante e capillare di uomini della Loggia P2 in praticamente 
tutti i settori della pubblica amIllinistrazione, diretta ed indiretta, 
compresi gli enti a partecipazione statale. Si osserva pe'rò come 
Gelli e la Loggia P2 curass'ero in modo particolare la penetrazione 
in alcuni settori maggiorment,e determinanti per la vita e la poli­
tica drello Stato. 

Già in altra parte della relazione si è descritta la penetrazione 
nelle forze armate e nei Servizi segreti e di conseguenza nei mini­
steri che avevano competenza in questi settori. Così pure va ricor­
dato che nel settor'e di competenza del Ministero delle finanze, 01-
tr'e a numerosi e importanti militari, compresi i comandanti della 
Guardia di finanza, dei quali si è parlato pure in altra parte della 
relazione, risultano appartenere alla loggia un numero non irrile­
vante di funzionari civili. 

Restando sempre nel campo dei ministeri che governano l'atti­
vità 'economica e finanziaria dello Stato, un cenno particolare me­
rita la penetrazione nei Ministeri del tesoro e del cOIllmercio con 
l'estero. Emerge che nelle liste deUa Loggia P2 sono inclusi sia alti 
dirigenti del Ministero del tesoro sia importanti personaggi posti 
in istituti come Ja SACE e come la Banca d'Italia, che hanno 
funzioni decisive anche in t,ema di rapporti finanziari con l'es ter'o , 
nonché esponenti di numerose banche pubbliche e private. 

Per completare il quadro può essere opportuno ricordare quanto 
riferiscono Angelo Rizzoli e Bruno Tassan Din e cioè che, quando 
Gaetano Stammati si presentò candidato ad un seggio senatoriale, 
Gelli ed Ortolani davano per certa la sua nomina a ministro del 
tesoro, cosa che puntualmente avvenne. Inoltre Gelli ed Ortolani gli 
indicarono quale persona che si occupasse della sua campagna elet­
torale Giuseppe Battista che era - a dire di Rizzoli - un loro 
factotum, al quale essi affidarono diversi incarichi importanti. Bat­
tista, anch'egli iscritto alla Loggia P2, divenne poi segretario partico­
lare di Stammati, il quale affidò inoltre l'incarico di suo addetto 
stampa a Luigi Bisignani, anch'egli affiliato alla loggia. Quando poi 
Stammati - dopo una paI'entesi al Ministero dei lavori pubblici -
passò al Ministero del commercio con l'estero, Battista e Bisignani 
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lo seguirono e Stammati aggiunse a loro, con l'incarico per la segre­
teria tecnica, Lorenzo Davoli, pure figurante nelle elenchi. Davoli -
sempre a dire di Rizzoli - fu fatto assumeI1e da Gelli e Ortolani alla 
società Rizzoli per poi essere distaccato presso Stammati. 

Va aggiunto ancora che al Commercio con l'estero operava anche 
Ruggero Firrao, allora direttore generale delle valute, che Ortolani 
e Gelli indicavano - sempre a dire di Rizzoli -come un loro uomo. 
Il Firrao figura anche come dirigente della SACE (Società di Assicu­
razione per i Crediti all'Esportazione) ed è compreso negli elenchi 
della Loggia P2. 

Non sembra inutile sottolineare come in tal modo Gelli ed Orto­
lani possano aver conseguito un controllo in un settore chiave del­
l'amministrazione statale dalla quale passano tutte le operazioni di 
natura valutaria. Si ricordi infine che pr,esso il Ministero del com­
mercio con l'estero funziona pure un Comitato interministeriale com­
posto dai rappresentanti dei Ministeri degli esteri, dell'industria, della 
difesa, delle finanze e del commercio con l'estero nonchè del SISMI 
(in precedenza del SID) che esercita il controllo sulla vendita delle 
armi a paesi terzi. 

Ad ulteriore conferma dell'interesse che un qualche potere non 
istituzionale aveva per il Ministero del commercio con l'estero si può 
ricordare quanto riferito nella sua audizione in Commissione il 24 
gennaio 1984 dall'onorevole Zanone. Nel 1979, in occasione della 
formazione del primo Governo dell'VIII legislatura, il Ministero del 
commercio con l'estero, anziché essere affidato, come sembrava in 
base agli accordi di Governo, all'onorevole Altissimo, fu assegnato 
di nuovo a Stammati: Zanone afferma che egli ebbe !'impressione 
che forti pressioni fossero state esercitate perché si addivenisse ad 
una soluzione del genere. Riscontriamo tra l'altro che successiva­
mente questo Ministero venne attribuito all'onorevole Enrico Manca, 
anch'egli presente negli elenchi della Loggia P2. 

Le interferenze sul Ministero del commercio con l'estero da parte 
di Gelli trovano ulteriore illuminazione dal fatto che copia dei docu­
menti più rilevanti dell'affare ENI-Petromin, ivi compresa la copia di 
una memoria in proposito redatta personalmente da Stammati, furono 
rinvenute presso Geni nella perquisizione del 17 marzo 1981. 

L'accenno ai rapporti internazionali induce ad esaminare la pe­
netrante azione della loggia in un altI10 ministero-chiave, come quello 
degli affari esteri. Franoesco Malfatti, da lunghi anni segretario ge­
nerale di quel Ministero e quindi in posizione di rilievo centrale 
e determinante, risulta anch'egli negli elenchi della Loggia P2. 

Al di là però di tale iSCrIZIOne non possono ignorarsi gli 
intensi rapporti di Gelli con paesi esteri, in particolare con quelli 
dell' America latina, rapporti che non potevano non ricevere appoggi 
e facilitazioni da parte del Ministero suindioato, in considerazione 
della posizione che Gelli raggiunse in tali paesi e delle sue relazioni 
con alte personalità di Governo e della pubblica amministrazione 
civile e militare dei paesi stessi: si ricordino in proposito i suoi 
rapporti con il generale Peron, il generale Massera ed altri per 
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menzionare solo un paese come l'Argentina, di cui Gelli era anche 
consigliere economico presso l'ambasciata a Roma (1). 

A questo proposito dagli atti della Commissione sembra potersi 
derivare come da parte degli organi centrali e periferici del Mini­
stero degli esteri sia stata stesa quasi una cortina protettiva nei 
confronti di Gelli e delle sue attività all'estero. Tra l'altro, allorché 
il Ministero degli esteri richiese il 6 marzo 1982 alle nostre rappresen­
tanze diplomatiche, su sollecitazione di questa Commissione, di 
trasmettere documenti e notizie relativi alla Loggia P2 a Licio Gelli, 
a Umberto Ortolani e a Francesco Pazienza, l'ambasciata di Buenos 
Aires, cioè della capitale di un paese dove la presenza di Gelli 
non poteva essere passata inosservata, rispose in maniera del tutto 
negativa. Per contro, a parte ogni altra considerazione, da una infor­
mativa del SISDE in data 17 febbraio 1982 risulta che Gelli svol­
geva attività economiche e finanziarie in Argentina, oltre che in Bra­
sile, in Uruguay e in Paraguay. 

Altro ministero importante nel quale va segnalata una pene­
trante presenza della Loggia P2 è quello dell'interno. Già si è 
ricordato come molti questori e commissari di Pubblica Sicurezza, 
oltre ad ufficiali di Polizia, figuravano iscritti alla loggia. Dagli atti 
e in particolare dall'audizione del dottor Luongo in Commissione 
si deriva come Gelli ricevesse una particolare protezione da parte 
della questura di Arezzo: Luongo parla in proposito di una «com­
butta» all'interno della questura; era quella evidentemente una sede 
particolarmente importante perché vi si trovavano la residenza di 
Gelli e uno dei centri della sua attività. 

Una particolare menzione richiede, ai fini della penetrazione di 
cui si parla, la figura di Federico Umberto D'Amato, iscritto alla 
Loggia P2, la cui presenza emerge in tante vicende della vita ita­
liana in questi anni e che figura in rapporti stretti e costanti con 
molti degli uomini in qualche modo coinvolti nella storia e nel­
l'attività della loggia, da Roberto Calvi a Francesco Pazienza, da 
Angelo Rizzoli a Mino Pecorelli, oltre che con Licio Gelli. Infor­
mazioni su D'Amato o raccolte dal D'Amato si rinvengono anche 
presso l'archivio di Gelli di provenienza uruguaiana. Sugli stretti 
rapporti tra D'Amato e Calvi, fino agli ultimi giorni di vita di 
quest'ultimo, riferiscono ampiamente i familiari di Calvi. 

Gli elementi forniti vanno letti unitamente alla raccomandazione 
rivolta dal Venerabile Maestro agli affiliati nella già citata «Sintesi 
delle norme» che delucida sufficientemente il rilievo del proselitismo 
gelliano: «Al fine di poter conservare la continuità della copertura 
dei punti di interesse previsti dall'organigramma per i vari settori 
delle attività pubbliche e private, è necessario che ogni iscritto 
- prima di un suo eventuale avvicendamento, da qualsiasi causa 
determinato, nella sfera delle sue competenze - segnali "la persona 
che ritenga più idonea e capace a sostituirlo" ». 

Emerge cosÌ dal quadro delineato una attenzione rivolta agli 
apparati amministrativi che supera qualitativamente la tradizionale 

(1) Vedi pago 128. 
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infiltrazione massonica, di tipo erratico e non programmata, nella bu­
rocrazia statale. Analogamente a quanto riscontrato con riferimento 
agli apparati militari, ci troviamo di fronte ad un reclutamento che 
si qualifica, oltre che per il livello al quale si pone, per la mirata 
individuazione di alcuni settori chiave, come ad esempio i dicasteri 
eCOnOmICI. Estl'emamente rivelatrice in proposito è l'affermazione 
esplicita dell'esistenza di un organigramma che prevedeva precisi 
«punti di interesse» denotando un reclutamento ragionato che mira 
prima ancora che all'acquisizione di individui all'occupazione di cen­
tri di potere amministrativo determinati. Esempio di questa logica 
è la penetrazione nel Ministero del commercio con l'estero, nel Mini­
stero del tesoro e nel Ministero degli affari esteri, che poneva la 
Loggia P2 in posizione di assoluta privilegio nella gestione degli 
affari, molti dei quali comportavano rilevanti manovre finanziarie 
con l'estero, secondo l'analisi che verrà svolta nella sezione succes­
siva. Concludendo su questo argomento, la Commissione rileva che 
non tanto e non solo deve costituire motivo di riflessione il dato 
quantitativo delle affiliazioni, comunque già di per sé allarmante, 
quanto piuttosto la logica conseguenziale che attraverso di esso si 
lascia intravedere. . 

II. - I rapporti con la magistratura. 

Risultano presenti negli elenchi della Loggia P2 sedici magistrati 
in servizio più tre collocati a riposo. I detti magistrati sono stati 
sottoposti a procedimento disciplinare dal Consiglio Superiore del­
la magistratura, che con sentenza emessa in data 9 febbraio 1983 
ha deciso di assolvere quattro degli affiliati, pronunciando per gli 
altri sentenze varie di condanna, ivi compresa la rimozione. 

Con riferimento alla questione dei rapporti tra la Loggia P2 
e la magistratura (intesa nella sua interezza, come ordine giudizia­
rio), gli accenni più significativi si rinvengono nel piano di rinascita 
democratica in cui si delinea il ruolo della magistratura nel com­
plessivo disegno politico descritto nel documento e si evidenzia la 
necessità - a tal fine - di stabilire un raccordo «morale e program­
matico» con la corrente di Magistratura Indipendente dell'ANM 
« che raggruppa oltre il 40 per cento dei magistrati italiani su posi­
zioni moderate per poter contare su un prezioso strumento già 
operativo nell'interno del corpo, anche ai fini di taluni rapidi aggiu­
stamenti legislativi che riconducano la giustizia alla sua tradizionale 
funzione di elemento di equilibrio della società e non già di ever­
sione ». 

Lo stesso documento ,indica poi quali debbano essere, nel qua­
dro della riforma dello Stato delineata, le modifiche da apportarsi 
al vigente ordinamento giudiziario, sia nel breve che nel lungo 
periodo. 

Le indicazioni sono le seguenti: a breve termine in verna di 
ordinamento giudiziario: « - J1esponsabilità civile (per colpa) del ma­
gistrato; divieto di nominare sulla stampa ci magistJ1ati comunque 
investiti di procedimenti giudiziari; - la normativa per l'accesso in 
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carriera (esami pskoattitudinali preliminari); la modifica delle 
norme in tema di facoltà di libertà provvisoria in presenza di reati 
di eversione - anche tentata - nei confronti dello Stato e della Co­
stituzione, nonché di violazione delle norme sull'ordine pubblico, di 
rapina a mano armata, di sequestro di persona e di violenza in ge­
nerale». A medio e lungo termine: «- unità del Pubblico Ministero 
(a norma della Costituzione - articoli 107 e 112 ove il Pubblico Mi­
nistero è distinto dai giudici); - responsabilità del Guardasigilli verso 
il Parlamento sull'operato del Pubblioo Ministero (modifica costitu­
zionale); - istruzione pubblica dei processi nella dialettica fra pub­
blica accusa e difesa di fronte ai giudici giudicanti, con abolizione 
di ogni segreto istruttorio con i relativi e connessi pericoli ed eli­
minando le attuali due fasi d'istruzione; - riforma del Consiglio 
Superiore della magistratura che deve essere responsabile verso il 
Parlamento (modifica oostituzionale); riforma deH'ordiriamento 
giudiziario per ristabilire criteri di selezione per merito delle pro" 
mozioni dei magistrati, imporre limiti di età per funzioni di accusa, 
separare le carriere I1equirente e giudicante, ridurI1e a giudicante la 
funzione pretorile; - ,esperimento di elezione di magistrati (Cost. 
art. 106) fra avvocati con 25 anni di funzioni in possesso di parti­
colari requisiti morali ». 

La richiamata sentenza disciplinaI1e del Consiglio Superiore ha 
rilevato in proposito che, per lo meno con riferimento alla magistra­
tura, il piano ha superato lo stadio di mera elaborazione program­
matÌca per diventare effettivamente operativo mediante inizi:ative di 
finanziamento della stampa del gruppo di Magistratura Indipendente 
e di versamento di somme in favor,e del segretario generale dello 
stesso. 

Anche in tema di magistratura è dato constatare che il piano 
si pone in linea di continuità con altri documenti nei quali si era 
constatata e lamentata l'inflU!enza sulLa magistratura dell'azione dei 
politici, « i quali cel'cano di strumentalizzarla conculcandone la li­
bertà dispositiva », nonché la perdita delle prerogative dell'autono­
mia e dell'indipendenza conseguente all'espandersi, nel suo ambito, 
« deHe varie intendenze e fazioni politiche che oompromettono e 
sfaldano la compattezza dell'Istituto» (1). 

L'int,eresse che la Loggia P2 riservava alla magistratura e la 
completezza e vastità del1e informazioni di cui disponeva al riguardo, 
emergono poi dall'elenco di magistrati, anch'esso sequestrato a Maria 
Grazia Gelli le contenente una vera e propria schedatura degli stessi, 
con la indicazione della corrente dell'ANM di rispettiva apparte­
nenza e con la ulteriore specificazione della loro qualità di «oppor­
tunisti» o «attivisti »: ocoorre pertanto rilevare che del docum\ento 
medesimo sono ignoti sia l'autore che ,il destinatario. 

Inoltre il collegamento 'esistente con la magistratura, e segna­
tamente con la corrent,e di Magistratura Indipendente di cui si è 
sopra detto, si sarebbe manifestato anche con la corresponsione di 
somme di denaro: il oondizionale è d'obbligo perché del documen-

(1) Vedi pago 16. 
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to che riferisce di un finanziamento di lire 26 milioni a favore di 
magistrati dirigenti di quel gruppO' per le elezioni del ConsigliO' 
dell'ANM, non sono state accertat,e né l'aut'enticità, né la pr'Ovenienza, 
né la destinazione. Al riguardo si ricorda, per inciso, che la lettera in 
oggetto risulta inserita nel fascicolo intestato al magistrato Antonio 
Buono di cui innanzi si è scritto, fascicolo che contiene altri docu­
menti comprovanti la frequenza ed intensità di rapporti tra il mede­
simo e Gelli, rapporti che avevano per oggetto anche segnalazioni o 
raccomandazioni richieste a Buono a favore di persone coinvolte in 
pl'ocedimenti giurisdizionali. Con riferimento a tal documen~o è il caso 
di ricordare - per completezza espositiva - che il Consiglio Su­
periore della magistratura, con provvedimento del 5 aprile 1984, ha 
deciso l'archiviazione dell'indagine iniziata nei confronti dei magi­
strati nominati dalla suddetta lettera, proprio per l'assenza di ri­
scontri probavori in ordine ai fatti ruportati. 

A pl'oposito di finanziamenti alla corrente associativa di Magi­
stratura Indipendente, la sentenza disciplinare del Consiglio Supe­
riore ha accertato che in favo l'e del magistrato dottor Pone, e per 
la stampa della rivista di corrente denominata Critica giudiziaria, 
l'editol'e Rizzoli si assunse un consistente onere economico, per de­
cisione del dil1ettore generale Tassan Din, «certamente richiesto di 
intervenire dal Gelli ». 

Per completal'e il quadro dei rapporti tra la Loggia P2 e la 
magistratura, vanno ricordate una serie di altre risultanze attinenti 
Le posizioni de'l banchiel'e Roberto Calvi e di Francesco Pazienza, i 
quali assumono posizioni di rilievo nella fase finale della vicenda 
della Loggia P2 e nella fase successiva al sequestro di Castiglion 
Fibocchi. A tal fine numerosi elementi testimonial,i e documentali, 
denunciano una frenetica attività di Roberto Calvi indirizzata nei 
confl'onti di ambient,i giudiziari al fine di sistemare le propde pen­
denze penali. 

Presso la procura della Repubblica di Brescia fu instaurato un 
procedimento penale, poi trasmesso all'ufficio istruzione della stessa 
città, nei confronti di Roberto Calvi, Liaio Gelli, Marco Cerruti (novo 
esponente della Loggia P2), Mauro Gresti, Luca Mucci e Ugo Zilletti 
per fatti connessi al sequestro e alla restituzione del passaporto a 
:R!oberto Calvi a seguito del processo promosso a suo carico a Milano 
per reati valutari e sodetari. Il procedimento penale a Brescia v,e­
niva poi riunificato con gli altri procedimenti pendenti avanti agli 
uffici giudiziari di Roma concernenti la vicenda della Loggia P2. 

Nell'ambito del procedimento suindicato venne assunta la testi­
monianza del dottor Carlo Marini, all'epoca procuratore generale 
della Repubblica presso la corte d'appello di Milano, il quale riferì 
di aver appreso dal procuratore della Repubblica Mauro Gresti che 
quest'ultimo era stato sollecitato a restituire H passaporto a Roberto 
Calvi da Ugo Zilletti, all'epoca vicepresidente del Consiglio Superiore, 
e dal magistrato Domenico Pone. 

Ha aggiunto inoltre il Marini che, dopo l'avocazione del proces­
so al suo ufficio, ricevette una telefonata dal medesimo Zil1etti che 
lo pregò di adottal'e la massima cautela nel trattare il procedimento 
a carico di Calvi, procedimenvo nell'ambito del quale era avvenuto 
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il ntlro del passaporto, c che lo stesso ZiUetti gli mandò, sempre 
per lo stesso motivo, come suo messaggero, il dottor Giacomo Ca­
liendo, componente del Consigli:o. 

Dopo !'istruttoria compiuta, prima a Brescia e poi a Roma, il 
consigliere istruttore di Roma Ernesto Cudillo proscioglieva, con la 
sentenza-ordinanza emessa in data 17 marzo 1983, tutti gli imputati 
con ampia formula non ravvisando nella attività di nessuno di essi 
comportamenti penali rilevanti; la procura generale presso la corte di 
appello di Roma rinunciava all'appello in precedenza interposto sul 
punto avverso la sentenza-ordinanza istruttoria suindicata. 

Clara Canetti, vedova Oalvi, interrogata presso la procura della 
Repubblica di Milano an data 19 ottobre 1982, ha riferito che, nella 
primavera dello stesso anno e anche in precedenza, essa e il marito 
avevano ricevuto diverse visite da parte di un magistrato di Como, il 
dottor Ciraolo, che spesso veniva in compagnia dell'avvocato Taroni 
di Como, officiato dal Calvi per la sua difesa nel processo a suo 
carico pendente innanzi all'autorità giudiziaria di Milano; la Calvi ha 
riferito che il marito aveva dato al Ciraolo il numero di una sua 
riservatissima utenza telefonica che serviva la casa di Drezzo e a 
tale numero spesso riceveva telefonate dal suddetto magistrato. 

La vedova di Roberto Calvi in data 24 novembre 1983 ha altresì 
dichiarato ai giudici istruttori di Milano che suo marito aveva in­
staurato con il magistrato dottor Gino Alma, procuratore aggiunto 
presso la procura della Repubblica di Milano, del quale si parla 
anche nel procedimento attinente la restituzione del passaporto cui 
sopra si è fatto riferimento, un rapporto in base al quale il sud­
detto magistrato percepiva dal Presidente dell'Ambrosiano un emo­
lumento mensile fisso e si impegnava di comunicare a Calvi tutte 
le notizie che lo riguardavano raccolte negli uffici giudiziari milanesi. 

Emilio Pellicani, nella sua audizione in Commissione il 24 feb­
braio 1983, riferisce poi che Flavio Carboni e Armando Corona, elet­
to Gran Maestro della massoneria di Palazzo Giustiniani in succes­
sione al generale Battelli, avevano rapporti con due magistrati mila­
nesi Pasquale Carcasio e Francesco Consoli, rapporti relativi alla 
ricerca di appoggi per la nomina del Consoli a procuratore generale 
di Milano. A tal fine vi fu una riunione conviviale in Roma alla 
quale parteciparono l'onorevole Roich e Graziano Moro, nella quale 
si parlò anche del processo a carico di Calvi e degli interessamenti 
in atto per farlo concludere con l'assoluzione dell'imputato. 

Va sottolineato che questi episodi s'inquadrano nell'azione svolta 
nei confronti della magistratura da parte di Roberto Calvi per siste­
mare le pendenze giudiziarie scaturite dalla vicenda P2, nelle quali 
erano coinvolti lo stesso Calvi, Licio Gelli, Umberto Ortolani, Angelo 
Rizzoli e Bruno Tassan Din. Secondo quanto dichiara in più occa­
sioni Emilio Pellicani, Calvi stava cercando di mettere insieme somme 
di denaro, che dovevano raggiungere la cospicua somma di 25 mi­
liardi, sollecitando a tal fine la collaborazione di Rizzoli e Tassan Din, 
somme che dovevano essere consegnate all'avvocato Wilfredo Vitalone. 

Anche Rizzoli e Tassan Din riferiscono che Calvi, tramite Fran­
cesco Pazienza, li sollecitò a versare somme cospicue per ottenere 
una soluzione favorevole alle pendenze giudiziarie suindicate. Rizzoli 
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fa esplicito riferimento ai «giudici di Roma» e al conflitto di com~ 
petenza poi risolto dalla Corte di cassazione con la riunificazione dei 
diversi procedimenti pJ1esso la magistratura romana. Sempre secondo 
quanto riferisce Rizzoli anche Gelli ed Ortolani avevano versato som­
me di denaro e Calvi aveva precisato minacciosamente che, se non 
avessero pagato, Rizzoli e Tassan Din non se la sarebbero cavata. 

Conclusivamente, volendo tentare una sommaria analisi - sulla 
scorta delle risultanze degli elenchi di Castiglion Fibocchi - circa 
la composizione del gruppo dei magistrati iscritti in base all'ufficio 
di rispettiva appartenenza, si rileva che la Loggia P2 aveva conse­
guito significative adesioni a livello di presidenti di tribunali, sep­
pur in modo sporadico. L'infiltrazione della loggia si presentava 
invece più debole con riferimento sia agli uffici di procura della 
Repubblica sia alla Suprema Corte di cassazione, pur non poten­
dosi escludere una certa influenza, in considerazione delle vicende 
processuali che coinvolgevano esponenti della loggia. Gli episodi 
citati peraltro testimoniano di una tentata penetrazione deviante nei 
confronti della procura di Milano, che prescinde dal dato mera­
mente formale dell'iscrizione. 

Notevole, concentrata e capillare era invece la penetrazione rea­
lizzata all'interno del Consiglio Superiore sia a livello di compo­
nenti dell'organo di autogoverno (Buono, Pone) sia con riferimento 
agli uffici di segreteria (Pastore, Croce, Palaia). 

L'attenzione e i propositi della Loggia P2, nonché le sue penetra­
zioni a livello della magistratura, appaiono comunque pericolose sotto 
più di un profilo. In primo luogo vi è da osservare che le connota­
zioni di segretezza e di accentuata solidarietà, in termini di con­
corso mutualistico tra gli iscritti nelle attività professionali, assu­
mevano maggiore gravità con riferimento all'attività dei magistrati 
ed alle guarentigie fissate dall'ordinamento a tutela della loro in­
dipendenza. 

Questi rilievi vengono in considerazione non solo per quanto 
attiene gli sviluppi di carriera per il singolo magistrato - già di 
per sé fatto sospetto - ma per quanto riguarda possibili condizio­
namenti che il magistrato potrebbe subire a livello della sua attività 
giurisdizionale, soprattutto allorché tale attività abbia ad oggetto 
procedimenti importanti, con implicazioni anche di natura politica. 
Infatti la solidarietà intesa in aggiunta alla segretezza dei rapporti 
potrebbe influire sulle scelte del magistrato e sulla sua attività 
giurisdizionale, ponendo in dubbio la sua imparzialità o almeno la 
sua serenità di giudizio. 

L'elemento che viene peraltro in maggiore considerazione è che 
le proposte in materia di ordinamento giudiziario - alcune delle 
quali implicanti anche modifiche di natura costituzionale - sono 
tese a ridare una struttura gerarchica alla magistratura, con parti­
colare riferimento agli uffici del Pubblico Ministero e ad intaccare 
il principio della separazione dei poteri (vedasi in merito la rifor­
ma del Consiglio Superiore). Tutto ciò acquista rilievo particolare 
con riferimento al piano politico generale, più volte espresso da 
Gelli ad esponenti della Loggia P2, di accentuare il momento auto­
ritario nella vita dello Stato. 
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La ricerca di contatti con magistrati - anche non iscritti alla 
P2 (alcuni nomi di magistrati ricorrono in altri atti in possesso 
della Commissione) - induce a sospettare che si siano almeno ten­
tate iniziative rivolte ad influire sull'andamento di alcuni procedi­
menti che o riguardavano uomini della istituzione o comunque ave­
vano ad oggetto fatti nei quali la istituzione era coinvolta diretta­
mente o indirettamente o ai quali era in qualche modo attenta. 

A tale proposito non può passarsi sotto silenzio come la riuni­
ficazione disposta dalla Corte di cassazione di tutti i procedimenti 
giurisdizionali attinenti la Loggia P2 presso gli uffici giudiziari di 
Roma - anche se poteva trovare giustificazione in norme proces­
suali e in motivi di opportunità - non abbia giovato alla speditez­
za dell'istruttoria e al raggiungimento di un risultato concreto (a 
tale proposito una rogatoria rivolta all'autorità giudiziaria svizzera 
relativa al cosiddetto « conto protezione », già trasmessa dalla ma­
gistratura di Brescia prima della riunificazione dei procedimenti a 
Roma, attende ancora la sua evasione a distanza di quasi tre anni). 

Non può ancora passarsi sotto silenzio come la requisitoria del 
procuratore della Repubblica di Roma, dottor Gallucci, in data 29 
maggio 1982 e la successiva sentenza istruttoria del dottor Cudillo 
in data 17 marzo 1983 tendono a rappresentare la Loggia P2 come 
un fenomeno associativo di scarsa pericolosità, attribuendo al solo 
Gelli e a pochi altri i reati più gravi, scolorendo il loro significato 
politico complessivo e svalutando la genuinità della documentazione 
proveniente dalla perquisizione del 17 marzo 1981. Questa conclu­
sione degli organi inquirenti romani si è posta, come ha rilevato il 
Commissario Trabacchi, in palese contraddittorietà con la richiesta 
di avocazione del procedimento, motivata dal procuratore della Re­
pubblica di Roma con la definizione della Loggia P2 quale « nucleo 
ad altissimo potenziale criminogeno, versatilmente impegnato nella 
consumazione di eteroformi attività delittuose ». 

Come è noto, la sentenza istruttoria è stata impugnata dal 
Procuratore generale presso la corte di appello di Roma; e si atten­
de la decisione della sezione istruttoria della Corte. 

Si ha anche l'impressione che i magistrati che hanno adottato 
le decisioni suindicate non abbiano completamente e tempestiva­
mente preso visione di una serie di atti che, almeno indirettamen­
te, avrebbero potuto contribuire a fornire ulteriormente elementi 
ai fini di una valutazione del fenomeno P2 e della condotta degli 
imputati. Cosi documenti relativi alle indagini su Gelli svolte nel 
1974 dalla Guardia di Finanza, al loro rinvenimento presso l'archivio 
di Gelli e alle vicende connesse a tali indagini, inviati dalla procura 
della Repubblica di Milano a quella di Roma, per lungo tempo non 
sono stati reperibili presso gli uffici romani. Tra l'altro numerosi 
degli iscritti alla Loggia P2 - anche personaggi di rilievo - non 
risultano mai interrogati: SI e omesso anche di procedere contro 
due capigruppo della Loggia P2 e cioè De Santis Luigi e Niro Do­
menico. Infine - per ciò che vale - non può tacersi che già nel 
gennaio 1982 Gelli in una telefonata all'avvocato Federico Federici 
si diceva convinto dell'esito più che favorevole dell'istruttoria in 
corso a suo carico presso gli uffici giudiziari romani. 
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SEZIONE IV 

LE ATTIVITÀ ECONOMICHE. 

I. - Il mondo degli affari e dell' editoria. 

Un primo approccio per una disamina dei collegamenti e della 
influenza della P2 nel mondo degli affari va effettuato venendo 
pl'esente, al momenno del ritl'Ovamento delle «liste », la elevata con­
sistenza numerica, sessantasette, degli iscrittri appartenenti al Mini­
stero del tesoro, a banche e ad ambienti finanziari in senso stretto. 

In particolare, per quanto riguarda il Ministero del tesoro (do­
dici iscritti) l'esame delLe funzioni espletate dalle persone che com­
paiono negli elenchi rinvenuti a Castiglion Fibocchi permette di 
identificare la natura e !'importanza dei collegamenti instaurati, fina­
lizzati ad assicurare contatti con dirigenti situati in punti chiave 
della amministraZJione, sÌ da far conseguire al gruppo stabili agganci 
con ambienti di rilevante influenza sia nell'ambito nazionale sia, 
soprattutto, in quello internazionale. Sotto quest'ultimo prO'filO', in 
effetti, assume estrema rilevanza l'inclusione nelle liste di alti 
dirigenti del Ministero del tesoro e di altri personaggi situati in 
delicati istituti come la SACE (organismo che dà sostanzialmente 
sostegno finanziario nell'assicuraziO'ne degli interventi commerciali) 
e come la Banca d'Italia, aventi funzioni decisive in tema di rap­
porti finanziari con l'estero. 

A compl'etare il quadro concorrevano, inoltre, i contatti emer­
genti con esponenti di numerose banche pubbliche e private per 
alcune delle quali le presenze erano particolarmente significative 
per qualità e rappresentatività, come per la Banca nazionale del 
lavoro (quattro membri del Consiglio di amministrazione, il di­
rettore generale, tre direttori centrali di cui uno segretario del 
Consiglio), il Monte dei Paschi di Siena (il Provveditore), la Banca 
Toscana (il direttore centrale), l'Istituto centrale delle casse rurali 
ed artigiane (il presidente ed il direttore generale), l'Interbanca 
(il presidente e due membri del Consiglio), il Banco di Roma (due 
amministratori delegati e due membri del Consiglio di amministra­
zione) ed il Banco Ambrosiano (il presidente ed un consigliere di 
amministrazione). 

Le indagini effettuate solo da alcuni degli istituti citati si 
sono in genere limitate al mero riscontro dell'appart,enenza o meno 
alla Loggia massonica P2 e non hanno consentito di acquisire ele-
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menti di rilievo in ordine all'attività svolta da ciascuno dei cen­
nati esponenti ed al segno di interferenza che la loro appartenenza 
alla loggia può aver rappresentato nella ordinata gestione degli 
affari. Solo il Collegio sindacale del Monte dei Paschi di Siena ri­
sulta aver condotto una inchiesta attenta e dettagliata per valutare 
gli effetti dei collegamenti piduisti sull'operatività a7iendale. L'in­
chiesta si è conclusa ponendo in evidenza «casi di possibile tratta­
mento di favore, casi di perdite avute o temute dall'Istituto (fre­
quenti i casi di trasferimento di posizioni a contenzioso con perdite 
già previste e/o definite) ». 

L'attività della Commissione - appena si è delineato il qua­
dro operativo della Loggia P2 -- si è quindi concentrata sull'esame 
del disegno complessivo e sull'azione svolta da alcuni gruppi non 
solo finanziari fin dagli inizi degli anni settanta, collegandosi con 
le risultanze della Commissione d'inchiesta sul caso Sindona che 
ha messo ch1ara11"lente in evidenza come gli interventi operati a 
favore del banchiere siciliano si erano sviluppati nell'ambito di 
solidarietà ed acoordi, che esistevano nel mondo finanziario e ban­
cario tra alcuni esponenti di primo piano e che contribuivano ad 
agevolare l'attuazione di operazioni speculative, finalizzate ad esten­
dere il potere di determinati gruppi economici. 

Quali fossero la matrice, il metodo, l'obiettivo di tali gruppi non 
appare sempre con chiarezza, ma indubbiamente la loro azione non 
può essere ristretta ad un fenomeno di mera criminalità economica 
o ad accordi diretti ad accrescere la ricchezza dei singoli. In effetti 
«intorno alla mobilitazione in difesa di Sindorra accade qualcosa 
di più di una semplioe accanita gestione di interessi da proteggere 
magari con l'omertà e l'uso della forza: si rafforza e si espande il 
potere del sistema P2 che collega ed unifica tanti personaggi operanti 
in diverse collocazioni» (1). 

Il momento più significativo a livello documentale di tali azioni 
è collegato alla presentazione di affidavit a favore di Sindona (rila­
sciati negli ultimi mesi del 1976), quando GeUi ed altri personaggi 
(Francesco Bellantonio, Carmelo Spagnuolo, Edgardo Sogno, Flavio 
Orlandi, John Mc Caffery, Stefano Gullo, Philip Guarino, Anna Bono­
mi) si espongono in modo chiaro e scoperto per effettuare uno sfor­
zo ritenuto decisivo per il salvataggio di Michele Sindona. Alcuni dei 
firmatari, oltre al Bellantonio, sono in termini di intrinseca dime­
stichezza con Licio Gel1i; ciò vale sia per Carmelo Spagnuolo sia per 
Philip Guarino, che, secondo una corrispondenza in possesso della 
Commissione, ha con Gelli un rapporto di mutua ed operante ami­
cizia. Appare dagli atti il ruolo centrale assunto da Licio Gelli che 
è il regista attivo di questa operazione, segno concreto di un non effi­
luero legmue tra i due personaggi, che prosegue sino al sequestro 
di Castiglion Fibocchi nel quale Michele Sindona, come abbiamo visto 
nel capitolo secondo, gioca un ruolo non secondario. 

I contatti ed i legami tra questi ambienti si intrecciano in un 
contesto che assume, a motivazione delle malversazioni e delle attività 

(1) Cfr. Relazione della Commissionc di inchiesta. 
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economiche fraudolente poste in essere, finalità politiche di ordine 
più elevato. CosÌ ad esempio le dichiarazioni di John Mc Caffery 
senior (già capo del controspionaggio inglese in Italia e membro del 
Consiglio di amministrazione della Banca privata italiana) quando 
dichiara che esisteva un più nobile collegamento tra i gruppi che 
«condividevano le sane idee occidentali nel tentativo di opporsi alla 
diffusione del comunismo in Europa» e di conseguenza erano orien­
tati a favorire l'ascesa di personaggi aventi la medesima ideologia, 
da situare nei punti chiave dei settori economici per influenzare, per 
questa via, l'andamento politico generale. 

Quando si pensi ai corposi collegamenti tra tali settori ed am­
bienti di malavita comune a livello internazionale, non si può non 
rilevare che !'identificazione delle «sane idee occidentali» con questi 
ambienti risulta quanto meno problematica e che il sistema capitali­
sta occidenta~e, quando fisiologicamente funzionante, dispone di ben 
altri strumenti per garantire la propria autonomia. 

È comunque avendo riguardo a questi ambienti che deve essere 
vista e spiegata l'ascesa di Sindona e l'azione da questi esplicata per 
acquisire sia la finanziaria « La Centrale» sia, unitamente al generale 
Sory Smith, già capo del gruppo consultivo di assistenza militare USA 
in Italia, la proprietà del Rome Daily American. Nella stessa prospet­
tiva va quindi collocato il mutamento operativo che si determinò 
allorquando il fallimento dell'offerta pubblica di acquisto per il con­
trollo della « Bastogi» (13.9.1971/8.11.1971) fece emergere una resi­
stenza a queste operazioni di infiltrazione più estesa di quanto fosse 
stato possibile immaginare e rese necessaria una loro più accurata 
preparazione. Quando Sindona in conseguenza di tali eventi trasfe­
risce la sua attività nei paesi al di là dell'Atlantico, in Italia cresce 
e si afferma Roberto Calvi, nominato direttore generaLe del Banco 
Ambrosiano nel 1971, che ne acquisice l'eredità oltre che la tutela 
condizionante di Gelli e Ortolani. La nuova strategia prende il via 
con il trasferimento (1972) della quota di controllo de «La Cen­
trale» alla « Compendium S.A. Holding» finanziaria del Banco Am­
brosiano che nel 1976 muterà nome in « Banco Ambrosiano Holding 
- Lussemburgo». Si viene cosÌ a realizzare tra Calvi e Sindona un 
modulo operativo che, all'estero, era gestito unitamente a Sindona 
e che in Italia era articolato in diversi comparti (bancari, assicura­
tivi, finanziari) sempre più complessi ed intrecciati man mano che si 
accresceva la fiducia in Calvi dei più importanti gruppi economici. 

Per quest'ultimo aspetto un ruolo di rilevante importanza è 
stato svolto da Umberto Ortolani il cui ingresso nella Loggia P2 
rappresentò 'l'acquisiziOllie all'organizzazione di un elemento dotato 
di una vasta rete di relazioni personali di grande prestigio, sia nel 
mondo politico che negli ambienti della curia vaticana, e di quella 
competenza nel campo finanziario che si rivelerà necessaria nella 
seconda fase di sviluppo delle attività gelliane e della Loggia Pro­
paganda. 

In effetti proprio mentre Sindona viene estromesso definitiva­
mente dall'Italia, e poi arrestato, si estende e si rafforza la rete 
P2 nel settore degli affari e Calvi diventa il principale braccio ope­
rativo nel settore finanziario per tutte le necessità previste dai pro-
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grammi della loggia. Il «gruppo Ambrosiano» assume cosÌ una 
struttura particolarmente funzionale per far da tramite ad ogni tipo 
di transazione, articolandosi in Italia ed all'estero in una serie di 
società bancarie e finanziarie i cui principali affari erano ordinati 
e seguiti da un univoco centro ma parcellizzati in diversi segmenti 
operativi in modo da impedire spesso agli stessi esecutori materiali 
la percezione del quadro complessivo. 

Non è ancora disponibile (e forse non lo sarà mai) una visione 
completa delle operazioni poste in essere da tale struttura ma pos­
sono comunque essere identificate due grandi linee direttrici di in­
tervento che attengono, da un lato, alla necessità di conservare sal­
damente il controllo dello strumento cosÌ predisposto e, dall'altro, 
all'utilizzo, per ben precisi fini, dello strumento stesso. 

Per quanto riguarda il primo aspetto, il dissesto del Banco 
Ambrosiano ha messo chiaramente in evidenza le coperture, gli ac­
cordi, gli interventi effettuati per mantenere e rafforzare le posi­
zioni di comando in questa banca. La rilevante quantità di azioni 
" Ambrosiano» risultate in Italia ed all'estero di pertin~'iiza del 
Banco stesso, è la testimonianza di un'attenta acquisizione che con­
sentiva di spostare dall'Italia all'estero, e viceversa, ingenti dispo­
nibilità mascherando tali movimenti come operazioni dj compra­
vendita di titoli per le quali ignoti intermediari fruivano di consi­
stenti provvigioni. L'azione così sviluppata permetteva anche di con­
seguire l'effetto non secondario di coinvolgere in traffici illeciti nu­
nìerosi operatori che, una volta intervenuti a fare da schermo a tali 
irregolari transaz~oni, si ponevano nelle condizioni idonee per es­
sere ricattati ed utilizzati. 

L'esempio tipico di intrecci di transazioni improntate a tali 
finalità è costituito dagli interventi effettuati per l'acquisizione della 
maggioranza delle azioni del Credito Varesino, un istituto di cre­
dito che il «gruppo Bonomi» aveva ceduto parte in Italia a «La 
Centrale» e parte all'estero alla CIMAFIN (società appartenente al 
gruppo Sindona) che a sua volta le avrebbe poi cedute a finanziarie 
gestite dalla Banca del Gottardo, controllata dall'Ambrosiano. Tutte 
queste operazioni vengono seguite da vicino dalla Loggia P2, poiché 
presso Gelli viene poi rinvenuta copia dell'accordo stipulato al'l'estero 
tra il « gruppo Bonomi» e la CIMA FIN con la descrizione di tutti 
i passaggi effettuati tramite apposite società-strumento (Zitropo e 
la Pacchetti), nonché dei collegamenti esistenti fra Calvi e Sindona 
e dei movimenti finanziari verificatisi nella circostanza. 

In questo contesto i massimi esponenti della loggia, come si 
evince dalla documentazione rinvenuta a CastigHon Fibocchi, pote­
vano svolgere un ruolo di mediazione tra i diversi interessi e di 
composizione degli eventuali contrasti (esemplari appaiono i docu­
menti concernenti i patti stipulati tra Calvi, il «gruppo Bonomi» 
ed il «gruppo Pesenti ») indirizzando nel contempo gli interventi 
finanziari degli operatori che dovevano fornire i mezzi per «per­
mettere ad uomini di buona fede e ben selezionati di conquistare 
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le posizioni chiave necessarie» (1) per il controllo delle formazioni 
polìtiche in cui ognuno militava. 

L'azione di Gelli ed Ortolani, quindi, di pari passo con il po­
tenziamento della struttura strumentale rappresentata dal «gruppo 
Ambrosiano », acquista connotazioni più precise e, all'estero, favo­
risce l'espansione di istituzioni finanziarie collegate a'lla loggia nei 
paesi del Sudamerica caratterizzati da regimi a spiccato orienta­
mento conservatore, mentre in Italia viene pilotato, con Gelli in 
posizione centrale, il tentativo di salvataggio di Sindona, evitando 
peraltro il coinvolgimento in questa operazione della struttura Am­
brosiano. Scelta questa che costituisoe il segno più evidente di 
come gli ambienti che gravitano intorno alla loggia, già collegati 
con il finanziere siciliano, ritenessero la struttura costituita intorno 
all'Ambrosiano destinata ad altre finaLità. In effetti era in pieno 
sviluppo l'operazione più importante, sia per valenza politica sia per 
coinvolgimento di vari gruppi, che la Loggia P2 avesse posto in 
essere: l'acquisizione e la gestione del «gruppo Rizzoli », di cui 
viene ·effettuata un'analisi a parte. Il ruolo di Calvi, in tale vicenda, 
appaI'e infatti fondamentale poiché, a fronte del deteriorarsi della 
situazione generale e del progressivo ridimens,ionamento del soste­
gno cI'editizio fornito a quel gruppo da altre banche, il gruppo Am­
brosiano risulta infine assumere il ruolo di unico ed insostituibile 
appoggio. 

Non vanno peraltro trascurati anche altri interventi con iden­
tici fini, anche se di portata minoI'e, che la Loggia P2 pone in 
essere sia tramite il Banco Ambrosiano sia tramite altre banche 
ove alcuni operatori (Genghini, Fabbri, Berlusconi, ecc.), trovano 
appoggi e finanziamenti al di là di ogni menito creditizio. Molti de­
gli istituti bancari, ai cui vertici risultavano essere personaggi in­
clusi neHeliste P2, non hanno effettuato in merito opportune inda­
gini, ma l'esistenza di una vasta rete di sostegno creditizio per le 
operazioni interessanti la loggia risulta provata dalla già citata in­
chiesta portata a termine dal Collegio sindacale del Monte dei 
Paschi di Siena. Ovviamente i cointeressati a questa rete di colle­
gamenti e complicità al momento opportuno dovranno offrire ade­
guato aiuto, come risulta evidente dai movimenti finanziari che 
l'ENI (dove alcuni iscritti avevano posizioni di assoluto dominio 
operativo) effettua a partire dal 1978 tramite la sua struttura estera 
(Tradinvest, Hidrocarbons, ecc.), per evitare che gli accertamenti 
ispettivi presso il Banco Ambrosiano rivelassero gli oscuri e signifi­
cativi travasi di fondi avvenuti dall'Italia verso l'estero. 

Sono dello stesso segno, del resto, i misteriosi passaggi concer­
nenti una parte dei titoli «Credito Varesino », a cui abbiamo già 
accennato, per evidenziare acoordi che hanno visto una partecipazione 
corale di alcuni protagonisti P2. Si fa qui riferimento all'intervento 
della Bafisud Corporation S. A. di Panama (finanziaria legata al Ban­
co Financeiro Sudamericano di Montevideo facente capo alla famiglia 
Ortolani), che acquista con un finanziamento dell' Ambrosiano Group 
CommerciaI n. 4.500.000 azioni del Credito Varesino di proprietà 

(1) CosÌ il piano di rinascita democratica. 



Camèra dei Deputati 121 - Senato dellà Repubblica 

IX LEGISLATURA DISEGNI DI LEGGE B RELAZIONI - DOCUMENTI 

de « La Centrale» consentendole di realizzare 26,6 miliardi di lire 
ed un utile di oltre 10 miliardi rispetto all'esborso a suo tempo 
sostenuto per l'acquisto. Tutta l'operazione viene effettuata tramite 
il Banco Ambrosiano in Italia, dove i titoli rimangono in deposito 
e quando gli stessi verranno rivenduti (1982) procureranno a mi­
steriori beneficiari utili all'estero per circa 45 miliardi. 

La sostan2Jiale strumentalità del gruppo Ambrosiano risulta in­
fine evidente allorquando Gelli ed Ortolani sono costretti ad abban­
donare le scene della finanza italiana: Calvi, eccessivamente com­
promesso, viene abbandonato dai suoi pI'otettori ed il gruppo è av­
viato al tracollo. 

Nel contesto della nuova tattica adottata dalla Loggia P2 a par­
tire dalla seconda metà degli anni settanta, un posto di rilievo 
occupa l'operazione di infiltrazione e di controllo del gruppo Riz­
zoli, emblematica delle modalità operative della loggia. 

In presenza di una impresa che il presidente della Montedison, 
Euge11Jio Cefis, aveva coinvolto nell'acquisizione della società edito­
riale del Corriere della Sera - nel quadro deHe lotte di potere 
sviluppatesi in quegli anni tra diversi gruppi politici ed economici 
- la Loggia P2 intravede la possibilità dimettere in atto una ope­
razione che la nuova situazione politica rendeva opportuna e che 
s'inquadra nelle preVISIOni del piàno di rinascita democratica a 
proposito della stampa. È infatti disponibile una struttura da uti­
lizzaI'e per il «coordinamento di tutta la stampa provinciale e lo­
cale» ... « in modo da controllare la pubblica opinione media nel 
vivo del paese»; e le condizioni sono ideali in quanto il gruppo 
Rizzoli: 

a) è gestito come azienda a carattere familiare, con esponenti 
non sempre all'altezza del loro ruolo imprenditoriale; 

b) risulta proprietario di un quotidiano di grandi tradizioni 
lua appesantito da una difficile situazione finanziaria; 

c) si trova sotto la morsa dei finanziamenti - tra i quali, 
di particolare rilievo alcuni concessi dalla Banca Commerciale Ita­
liana alla cui guida era Gaetano Stammati (iscritto alla Loggia P2) 
- che erano stati necessari per l'acquisto dell'editoriale del Corriere 
della Sera; acquisto che risultava per certi versi ancora, solo formale 
in quanto erano saldamente nelle mani dei finanziatori i pacchetti 
di controllo delle societàfìgul"anti proprietarie della testata. 

La Loggia P2, quindi, verso la fine del 1975 si serve di Calvi 
per cOlÌnvolgere il "gruppo Rizz'Oli »anche in opeI;azioni di soste­
gno dell'assetto proprietario del Banco Ambrosiano e da quel mQ­
mento utilizza per le proprie finalità il gruppo editoriale indiriz­
zandone le scelte operative e le iniziative imprenditoriali m'ediante 
una manovra di condizionamento Enanziario destinata a diventare 
sempre più soffocante e scnza uscita in relazione al crescere dei 
debiti e dei costi. 

Si sviluppano 
zioni », « Rizzoli 

così le operazioni «Savoia ", «Globo Assicura­
Finanziaria", «Banca Mercantile », «FinI'ex)} e 
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molte transazioni finanziarie dai risvolti OSCUri In merito alle quali 
sono in corso indagini a cura dell'autorità giudiziaria per accertare 
i definitivi beneficiari di « premi» e «tangenti» distribuiti, attra­
verso il «gruppo Rizzoli », sotto la regia Gelli ed Ortolani. Nello 
stesso tempo v-engono effettuati interventi di sostegno o di acqui­
sizione di numerose testate a carattere locale (Il Mattino, Sport 
Sud, Il Piccolo, L'Eco di Padova, Il Giornale di Sicilia, Alto Adige, 
L'Adige, Il Lavoro) nell'ambito di un processo di collegamento con 
il Corriere della Sera, teso a costituire un compatto mezzo di pres­
sione destinato a raggiungere il maggior numero di lettori ed in­
fluenzare così, in senso moderato e centrista, l'opinione pubblica. 

Nel progetto della loggia le imprese RiuoIi assolvono quindi 
una duplice funzione: da un lato sono utilizzate quali strumenti 
operativi per fare da sponda ad operazioni finanziarie condotte nel­
!'interesse di affiliati unitamente ad esborsi corruttivi; dall'altro 
rappresentano il polo aggregativo di un sempre m.aggior numero di 
testate che, facendo perno sul Corriere della Sera, si sviluppa con 
interventi partecipativi in imprese editrici di quotidiani a carattere 
locale. 

I mezzi finanziari per entrambi tali funzioni non mancano, in 
quanto la rilevante presenza nel mondo delle banche consente di 
non lesinare gli appoggi per superare ogni problema contingente 
e per consolidare la posizione di comando all'interno del «gruppo 
Rizzoli ». Un passaggio significativo a tale riguardo è costituito dal­
!'intervento operato nel 1977 per far fronte all'impegno assunto 
nei confronti del «gruppo Agnelli» all'atto dell'acquisto del Corriere 
della Sera, nonché per rimborsare alla Montedison e alla Banca 
Commerciale Italiana (alla cui gu1da non erano più rispettivamente 
Eugenio Cefis e Gaetano Stammati) gran parte dei fondi che a 
suo tempo erano stati messi a disposizione per la stessa finalità. 

La Commissione ha in proposito effettuato una approfondita 
operazione di polizia giudiziaria, condotta con la collaborazione del 
nucleo operativo della Guardia di finanza di Milano, volta ad ac­
certare la reale situazione proprietaria della Rizzoli e la natura 
della presenza in essa della Loggia P2. È stata così acoertata una 
convergenza di interventi che, sotto la regia di Gelli e di Ortolani, 
coinvolgono il banchiere Calvi, le banche del «gruppo Pesenti» ed 
altre istituzioni, per la realizzazione di un meccanismo teso a sta­
bilizzare il completo controllo del gruppo mantenendo fermo lo 
schermo costituito dagli esponenti della famiglia Rizzoli. 

La struttura estera del Banco Ambrosiano fornisce infatti gli 
ingenti capitali ($ 11,8 milioni) necessari per rimborsare una parte 
dei finanziamenti concessi dalla Banca Commerciale Italiana, mentre 
in Italia si realizza quel collegamento Banco Ambrosiano-IOR de­
stinato a fornire alla Rizzoli Editore i fondi per completare l'ope­
razione Corriere della Sera. 

Le banche del gruppo Ambrosiano concedono infatti un fi­
nanziamento per 22,5 miliardi di lire alla Rizzoli Editore che utilizza 
i fondi ricevuti per estinguere il predetto debito nei confronti 
del «gruppo Agnelli ». Le banche finanziatrici, a fronte del loro 
intervento, acquisiscono in pegno sia il 51 per cento del capitale 
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della «Rizzoli)} sia l'intero pacchetto azionario della società 
(Viburnum S.p.A.) proprietaria di un terzo della «Editoriale del 
Corriere della Sera S.a.s. ». 

Nello stesso tempo si realizza l'aumento di capitale della «Rizzoli 
Editore S.p.A.» con il quale vengono resi disponibili fondi per 20,4 
miliardi di lire utilizzati per rimborsare in gran parte i finanziamenti 
erogati dal gruppo Ambrosiano. Giusta la ricostruzione effettuata a 
seguito degli accertamenti posti in atto dalla Commissione, tutta 
l'operazione di aumento di capitale si concretizza: 

a) con fondi provenienti dall'Istituto Opere di Religione che 
utilizza a tal fine disponibilità esistenti a suo nome presso diverse 
banche; 

b) con !'intestazione meramente formale ad Andrea Rizzoli 
di tali nuove azioni nel libro soci della «Rizzoli Editore S.p.A. lO; 
in realtà le azioni stesse erano state già girate a favore dello IOR 
ed al momento della seconda operazione di ricapitalizzazione della 
« Rizzoli» (1981) una delle condizioni previste sarà proprio la lacera­
zione dei titoli che riportavano le tracce di questo passaggio di pro­
prietà; 

c) con il deposito di tali azioni presso una cOInmissionaria 
di borsa «< Giammei & C. S.p.A.» di Roma) avente palesemente fun­
zioni fiduciarie; 

d) con un impegno - formalmente assunto da una banca 
«< Credito Commerciale S.p.A. ») appartenente all'epoca al «gruppo 
PesentilO - di trasferire ad appartenenti alla famiglia Rizzoli le 
dette azioni al realizzarsi di determinate condizioni. Tra queste le più 
significative risultavano essere l'impossibilità di procedere a tale tra~ 
sferimento prima dello luglio 1980 e la variabilità del prezzo da cor­
rispondere per il riscatto. 

Dalla disamina della complessa articolazione degli accordi viene 
cosÌ in evidenza la funzione meramente di facciata della famiglia Riz­
zoli che, da un punto di vista regolamentare, viene sancita con la 
previsione, per ogni decisione assunta nell'ambito del Consiglio di 
amministrazione della «Rizzoli >', di un diritto di veto a favore dei 
consiglieri entrati dopo l'attuazione dell'aumento di capitale. Utiliz­
zando Calvi come supporto bancario e sfruttando bene l'influenza 
esercitata su Angelo Rizzoli e Bruno Tassan Din, Gelli ed Ortolani 
(quest'ultimo entra nel 1978 nel consiglio di amministrazione della 
« Rizzoli ,,) cominciano quindi dal 1977 a gestire il gruppo editoriale. 

Per quanto riguarda più specificamente il Corriere della Sera, 
diventa più stretto il controllo con la nomina a direttore del dottor 
Di Bella, voluta esplicitamente da Gelli ed Ortolani in sostituzione 
del dimissionario Ottone. Si sviluppa da questo momento un sottile 
e continuo condizionamento della linea seguita dal quotidiano 
come posto in evidenza dal Comitato di redazione e di fabbrica che, 
attraverso una disamina degli articoli pubblicati in quegli anni, ha 
sottolineato come possa essere difficilmente contestabile un'influenza 
esplicata con 1'emargrnazione di giornalisti scomodi, con servizi agio-
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grafici ben mirati e con l'attribuzione di scelti incarichi a persone 
appartenenti alla loggia. 

L'ampia analisi ,effettuata in proposito dal comitato evidenzia una 
linea di tendenza che si sviluppa con una pressione continua la quale, 
pur contrastata sempre dalla professionalità dei giornalisti, riesce 
spesso ad orientare alcuni servizi per dare spazio a persone di 
« area» o per lanciare oscuri lnessaggi o per evitare inchieste appro­
fondite su alcune vicende, come risulterà evidente per i servizi concer­
nenti i paesi sudamericani. In America Latina, del resto, con il soste­
gno finanziario di Calvi e con l'intervento di Ortolani e di Gelli (que­
st'ultimo formalmente rappresentante del « gruppo Rizzoli» presso le 
autorità governative dei paesi esteri) la Loggia P2 stava estendendo 
la propria rete d'influenza acquisendo dal gruppo editoriale «Avril », 
e con l'appoggio dei generali in carica in Argentina, una catena di 
giornali a larga diffusione. 

Per quanto riguarda più specifioatamente la linea seguita dal 
gruppo in ordine alle vicende politiche italiane l'attenzione va ripor­
tata con particolare rilievo al 1979 allorquando uomini della loggia 
tentano di utilizzare le tangenti connesse con il contratto di forni­
tura di petrolio tra l'ENI e la Petromin per acquisire adeguati 
mezzi finanziari destinati a colmare il deficit della gestione del 
{{ gruppo Rizzoli ». 

In ordine alla cennata vicenda sono ancora in corso le indagini 
a cura di una apposita Commissione parlamentare ma è indubbio che 
Gelli ed Ortolani erano perfettamente a conoscenza di tutti i risvolti 
della transazione. A Castiglion Fibocchi è stata infatti rinvenuta copia 
del contratto stipulato tra l' AGIPe la Petromin, la richiesta avan­
zata dall'AGIP al Ministero del commercio estero per ottenere l'auto­
rizzazione a pagare la tangente alla Sophilau, il diario predisposto 
dal ministro Stammati per puntualizzare fino al 21 agosto 1979 gli svi­
luppi della vicenda nonché un appunto su tutte le circostanze rilevate, 
predisposto sotto forma di un articolo da pubblicare. Ortolani, del 
resto, il 14 luglio 1979 aveva prospettato al segretario amministrativo 
del PSI, senatore Formica - il quale denunciò il fatto ai ministri 
competenti - la possibilità di erogazione di fondi, in connessione de­
gli acquisti di petrolio da parte dell'ENI, per interventi nel settore dei 
mass-media. Segno evidente dell'interessamento della loggia alla vicen­
da fu poi l'attacco a fondo condotto contro il ministro per le parteci­
pazioni statali, Siro Lombardini, per il quale il Corriere della Sera 
arrivò a chiedere le dimissioni, con un fondo in prima pagina che si 
distingueva per la violenza dei toni oltre che per la richiesta in sé, 
certo non usuale rispetto alla misurata prudenza propria della te­

stata milanese. 
L'insuccesso del tentativo, anche per la ferma opposizione di 

alcuni esponenti socialisti, determina la ricerca di nuove soluzioni 
mentre lo schermo « Rizzoli» viene utilizzato per patti con altri grup­
pi (accordo Rizzoli-Caracciolo) o per tentativi di acquisizione di altre 
testate (giornali del « gruppo Monti ») con l'intervento di Francesco 
Cosentino. 

Questa situazione induce ad un tentativo impostato alla finalità 
di allentare la dipendenza del gruppo editoriale da una sola banca 
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che non può fronteggiare, senza pericolosi contraccolpi, oneri così 
elevati ed evidenti. 

Sin dai primi mesi del 1980 Gelli, Ortolani e Tassan Din comin­
ciano quindi a studiare le varie possibilità per reperire nuovi fondi 
sotto forma di partecipazione al capitale, senza comunque far per­
dere alla loggia il oontrollo del gruppo. I vari progetti che vengono 
via via studiati ruotano sempre, come ampiamente rilevabile dalla 
documentazione rinvenuta presso Gelli, intorno a questi princìpi fon­
damentali e si concretizzano nel giugno del 1980 per essere formal­
mente esposti in una « convenzione» firmata da Angelo Rizzoli, Bruno 
Tassan Din, Roberto Calvi, Umberto Ortolani e Licio Gelli. 

i;: questo il documento più rappresentativo dell'intera vicenda 
che consente la identificazione delle finalità del progetto e dei 
diversi ruoli svolti da ciascuno dei protagonisti. Il documento ri­
trovato tra le carte di Castiglion Fibocchi consta di otto cartelle, 
ognuna siglata dai protagonisti dell'operazione. La Commissione, 
attesa l'importanza, ha verificato tramite apposita perizia, che ha 
dato esito positivo, l'autenticità delle sigle, rkonosciute peraltro 
anche da Rizzoli e Tassan Din. 

Alla base di tutta la costruzione finanziaria viene innanzitutto 
posta la necessità che solo il più vulnerabile dei rappresentanti di 
facciata Ci componenti della famiglia Rizzoli) partecipi alla fase ope­
rativa. Ad Angelo Rizzoli è quindi fatto carico, con adeguato com­
penso, di concentrare a suo nome tutti i diritti concernenti la par­
te di azioni dell'azienda capo-gruppo (20 per cento del capitale) 
che, pur soggetta a vincoli e condizionamenti attuati tramite l'inter­
posizione fittizia di banche estere, figurava ancora di pertinenza 
della famiglia Rizzoli. 

Il successivo passaggio prevede poi la suddivisione del capitale 
azionario in quattro pacchetti di cui due assorbenti ciascuno il 40 
per cento del totale mentre il residuo capitale era ripartito in altre 
due quote diseguali (10,2 per cento e 9,8 per cento). Per ognuna 
delle suddette parti erano stabilite diverse modalità di gestio­
ne con l'intervento di Angelo Rizzoli per una di esse (40 per 
cento) e con l'interposizione di società-schermo per le altre tre. A 
questa fase avrebbe forse dovuto far seguito, almeno secondo quan­
to si può evincere dalla qualifica di intermediarie attribuita alle 
società-schermo, un ulteriore passaggio di azioni incentrato sulla suc­
cessiva cessione di una parte del capitale (49,8 per cento), mentre la 
quota di maggioranza (50,2 per cento) rimaneva di pertinenza di una 
struttura che legava tra loro stabilmente (almeno per dieci anni) sia 
la quota intestata ad Angelo Rizzoli che il pacchetto di azioni pari 
al 10,2 per oento del capitale: in questa struttura pertanto la quota 
del 10,2 per cento veniva ad assumere valore determinante ai fini 
del controllo della società. 

La schematica rappresentazione degli accordi stilati tra gli espo­
nenti della loggia relativamente all'assetto della proprietà del «grup­
po Rizzoli» - ar1Jicolato su interventi finanziari comportanti in 
Italia ed all'estero complesse trasformazioni di ragioni creditorie 
in proprietà azionarie e che prevedevano la erogazione di una «tan­
gente» (in oontanti e/o in azioni) pari a lire 180 miliardi - consente 
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comunque di far risaltare la funzione della loggia, che si pone come 
elemento centrale e determinante per ogni singolo passaggio della 
operazione. 

Non risulta infatti tanto rilevante l'azione svolta dai vari pro­
tagonisti ma si afferma ed emerge piuttosto in tutto il suo ruolo 
l'Istituzione, così indicata nel documento, in rappresentanza della 
quale alcuni dei partecipanti firmano il « pattone ». È l'Istituzione 
la sola arbitra dell'attuazione delle varie fasi operative « tenuto 
conto delle alte finalità del progetto », è l'Istituzione che sceglie le 
società intermediarie, è l'Istituzione che, con la interposizione fit­
tizia di apposita società, acquisisce la proprietà della quota cardine, 
pari al 10,2% del capitale, che domina anche la parte (40%) figu­
rante a nome di Angelo Rizzoli. 

Questa vicenda segna forse il punto più alto toccato dalla loggia 
che ritiene opportuna una adeguata pubblicizzazione del ruolo as­
sunto e dell'importanza raggiunta: ed in questa ottica possono essere 
valutati i proclami, le valutazioni, gli avvertimenti che Gelli esprime 
nella intervista rilascia il 5 ottobre 1980 al Corriere della Sera (<< Il 
fascino discreto del potere nascosto ») che viene adeguatamente di­
vulgata a cura dei « fratelli» operanti nel settore della carta stam­
pata suscitando nuove adesioni e qualche preoccupazione (1). 

Da un punto di vista operativo il progetto delineato procede 
con l'intervento di Calvi, che dalla struttura estera del Banco Am­
brosiano attinge gli strumenti finanziari necessari per la realizza­
zione di una prima parte degli accordi. La conclusione viene per 
altro affrettata a seguito del sequestro di Castiglion Fibocchi: ri­
sulta infatti incompiuta l'opera di consolidamento al nome di Angelo 
Rizzoli di tutta quella parte del capitale (20%) su cui altri membri 
della famiglia vantavano ancora qualche diritto. In buona sostanza, 
però, la esiguità (3,5%) dei titoli non ancora sotto il pieno ed incon­
trollato dominio della loggia convince i protagonisti a passare alla 
fase successiva, che vede l'affidamento in Italia ad una società del 
gruppo Ambrosiano «, La Centrale Finanziaria S.p.A. »), del ruolo 
di intestataria di un pacchetto azionario pari al 40% del capitale 
azionario mentre ad un'altra società appositamente creata «< Fin­
coriz S.a.s.» di Bruno Tassan Din) risultano destinate le azioni di 
spettanza del'l'Istituzione (10,2%). 

Gli accordi formali resi pubblici nella circostanza prevedevano 
un onere a carico de « La Centrale », correlato alla quantità di fondi 
necessari per portare a termine il complesso dell'intera operazione, 
per la parte di azioni circolanti in Italia (aumento di capitale, rim­
borso di precedenti prestiti, spese, ecc.). A'lla fine, infatti, « La Cen­
trale» si troverà ad aver erogato per l'intera operazione di aumento 
di capitale la somma di L. 177 miliardi che per L. 35 miliardi per­
verranno all'Istituto Opere di Religione a fronte dell'80% del ca­
pitale a suo tempo ceduto (al netto di un fondo spese di L. 4 mi­
liardi) e per la parte residua saranno versati alla Rizzoli, venendo 

(1) Vedi pago 34. 
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a coprire le quO'te di pertinenza de ({ La Centrale» stessa (L. 61,2 
miliardi per il 40%), di AngelO' RizZO'li (L. 61,2 miliardi per il 40%) 
e della FincO'riz (L. 15,2 miliardi per il 10,2%). 

Agli O'neri SO'Stenuti in Italia dal gruppO' AmbrO'siano tramite 
({ La Centrale» vannO' peraltrO' aggiunti quelli accollati alle banche 
estere del gruppo le quali, al mO'mentO' del dissesto, risulteranno 
aver erO'gato sia in relazione a ristrutturazione di crediti precedenti 
sia per esborsi a favore di Gelli, Ortolani e Tassan Din fondi per 
$ 184 miliO'ni in cO'nnessiO'ne alle complessive O'peraziO'ni di aumento 
di capitale. Quest'ultimO' creditO' - che risulterà pO'i fO'rmalmente di 
pertinenza del BancO' AmbrO'sianO' AndinO' nei cO'nfrO'nti di una società 
(<< Bellatrix S.a. ») assistita da una «lettera di patrO'nage» rilasciata 
dall'IOR - apparirà garantitO' da una parte (3,5%) delle azioni «Riz­
ZO'li EditO're» circO'lanti all'esterO'. 

Il delicatO' meccanismO' CO'sì messO' in piedi riceve cO'munque 
duri CO'lpi cO'n l'arrestO' di Calvi e cO'n l'O'PPO'siziO'ne del ministrO' 
del tesO'rO' Andreatta, che O'stacO'la la realizzaziO'ne dell'interventO' de 
« La Centrale» e ne cO'ndiziO'na l'O'peratO' impedendO' la cO'nclusiO'ne 
della terza fase (ingressO' di nuO'vi SO'ci) ed avviandO' CO'sÌ tutta la 
struttura all'inevitabile, successivO' dissestO'. 

L'intrecciO' di ambienti finanziari (e nO'n) e lO' sviluppo di opera­
zioni che abbiamo delineato sollecitano riflessioni di più generale por­
tata in ordine ai meccanismi sui quali si innestano operaziO'ni finan­
ziarie sui capitali di tipO' prettamente speculativO' e sul lO'ro collega­
mento a centri di PO'tere non solO' economico. Sono prO'blemi questi 
la cui analisi approfondita trascende l'ambito di interessi del pre­
sente lavO'ro; quello peraltrO' che appare certo è che sarebbe ipO'crita 
chiedersi quali collegamenti e di quale natura esistanO' tra situazioni 
quali la Loggia P2 e vicende finanziarie come quelle studiate, ignoran­
do o fingendo di ignorare che il legame tra le due tipologie non può 
restringersi a contatti accidentali ed interessati tra ambienti al mar­
gine della legalità, ma nasce sotto il segno della intrinseca e reciproca 
necessità. 

La seconda O'sservaziO'ne che emerge dalla precedente narrativa 
è quella che è a metà degli anni settanta che sembra verifioarsi la 
saldatura cO'nCl'eta ed in termini O'perativi del gruppO' Gelli-Calvi­
OrtO'lani. Gelli che si è battutO' per aiutare SindO'na, il cui tramonto 
è O'rmai inarrestabile, eredita nella sua orbita di influenza il Calvi 
cO'n una scelta ed una scansione di tempi e di avvenimenti che lascia 
pensare più ad una successiO'ne program:mata che ad una semplice 
cO'incidenza. Che tuttO' questO' avvenga contempO'raneamente alla fO'r­
mulaziO'ne del pianO' di rinascita democratica è argomentO' di rifles­
sione che verrà sviluppato diffusamente nel capitolo quarto relativO' 
al progettO' politico della Loggia P2, ma che è quantO' mai oppO'rtu­
nO' sDttDlineare già in questa sede. 

L'esame delle vicende finanziarie e lo studio della IDro articDla­
zione ci mO'stranO' inO'ltre la cDnvergenza attraverso la LDggia P2, di 
gruppi ed ambienti disparati, pDrtatO'ri di interessi anche non omoge­
nei. L'eterDgeneità di tali situaziDni è del resto ben rappresentata dalla 
cO'mposita articO'lazione del persO'nale iscritto alla loggia, deUa quale 
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le liste di Castiglion Fibocchi sono evidente esempio. E dato infatti 
rilevare come la Loggia P2 annoveri tra i suoi iscritti persone di 
varia proVJenienza, spesso anche collocate su versanti apparentemente 
opposti; sono così contemporaneamente nella loggia, com·e ha notato 
il Commissario Covatta, coppie di nemici celebri, come Il generale 
Miceli e H generale Maletti e, per restare nel campo degli affari, 
Mazzanti e Di Donna, notoriamente avversari nell'ultimo periodo di 
presenza all'ENI. Soccorre a questo proposito il rilievo contenuto 
nel piano di rinascita democratica sulla eterogeneità dei oomponenti 
della loggia prevista come elemento connotativo dell'organizzazione. 
Un dato questo che ci mostra la funzione strumentale della loggia 
presso chi dell'operazione aveva il controllo generale, e cioè il suo 
Venerabile Maestro, che appunto dalla eterogeneità dei componenti 
traeva uno dei non secondari motivi del suo poteDe, in quella logica 
di contatti verticali tra la base ed il vertice che, come abbiamo 
visto, è caratteristica strutturale della Loggia P2. 

La loggia stessa in questa prospettiva ci appare CDme una sorta 
di camera di cDmpensazione, della quale sono testimonianza eloquen­
te gli accordi finanziari di vario tipo trovati tra le carte di Castiglion 
Fibocchi; si comprende allora il valore che poteva assumere nel 
mondo finanziario un centro di mediazione di interessi diversi cosÌ 
costituito e così protetto e risalta appieno il ruolo che in tale con­
testo veniva assegnato al Venerabile Maestro della loggia. 

Emblematica in tale senso è la gestione del « gruppo Rizzoli» 
nella quale non solo questo articolato stato di cose trova significativa 
ed esemplare applicazione, ma che altresì ci consente di pervenire ad 
alcune importanti conclusioni in ordine al rilievo politico assuntO' 
dalla loggia ed all' ampiezza di respiro dei suoi progetti e delle sue 
ambizioni. L'analisi dell'assetto proprietario del Corriere della Sera 
ci conduce a risultati conoscitivi che fuganO' ogni dubbio residuo 
sulla proponibilità di tesi di taglio riduttivo, quando si voglia com­
prendere e valutare nel suo . significato reale un fenomeno quale 
quello costituito dalla Loggia P2 e dalle attività che in essa e tra­
mite essa. venivano progettate e gestite da gruppi e forze anche di­
sparate, ma unificate dalla convergenza di interessi su situaziDni de­
terminate. 

Il dato dell'acquisizione del Corriere della Sera nell'Drbita di 
influenza della Loggia Propaganda denuncia una inequivocabHe con­
notaziDne di rilevanza politica e letto in parallelo al dato preceden­
temente enucleato sull'ambiguo rapporto che lega GeHi agli ambienti 
dei Servizi segreti lascia intravvedere le linee generali di un allar­
mante disegno generale di penetrazione e condizionamento della vita 
nazionale. Se le ombre e le zone di ambiguità sono ancora molte, 
e solO' in parte sarà possibile farvi luce, quello che emerge con 
nitida chiarezza all'attenzione dell'osservatore è che un siffatto feno­
meno assurge a questione di rilievo politico primario, come altri­
menti non potrebbe nDn essere, per il coinvolgimento di attività e 
funzioni non solo pubbliche in senso stretto, ma altresì rilevanti per 
l'interesse della collettività, secondo la precisazione contenuta nel­
l'articolo 1 della. legge istitutiva di questa Commissione. 
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TI. -- I rapporti internazionali. 

Lo studio dei rapporti internazionali della Loggia P2 e dell'atti­
vità di Lido Gelli in tale contesto non può che essere di circoscritte 
dimensioni in considerazione della difficoltà, per non dire della 
impossibilità, per la Commissione di indagare su queste situazioni 
che trovano sviluppo al di fuori delle frontiere nazionali. Né si può 
sottacere che la presenza di Licio Gelli in paesi stranieri non ha la~ 

sciato praticamente traccia, con riferimento evidentemente al periodo 
antecedente al sequestro di Castiglion Fibocchi, presso gli archivi 
delle nostre ambascate, nonostante di essa esistano numerose ed 
autorevoli testimonianze che tutte convergono ad indicare l'intrinseca 
dimestichezza di questo cittadino italiano con personaggi stranieri di 
altissimo livello politico. 

Muovendo da queste premesse la Commissione è in grado di 
affermare, in base ai documenti ed alle testimonianze in suo pos­
sesso, che il rilievo dell'attività internazionale del Maestro Venera­
bile è di segno certamente non inferiore a quello della sua presenza 
italiana, anche se l'analisi di questo versante della sua personalità 
non può essere in pari modo approfondito per le oggettive ragioni 
già indicate. 

Si pone in primo luogo, come dato di sicura constatazione, che 
Licio Gelli pervenne ad inserire l'organizzazione da lui guidata in 
più ampio contesto organizzativo di respiro internazionale. Rilievo 
questo che si pone del resto in armonia con la natura in certo qual 
senso internazionale della massoneria, la quale, come abbiamo già 
rilevato, aspira a porsi e concretamente si muove come un'organiz­
zazione che, assumendo a sua base premesse filosofiche di portata 
generale, tende a stabilire l<egami fra gli affiliati che travalicano le 
frontiere. Nell'ambito di questa dimensione sovranazionale, Licio 
Gelli appare interessato a due iniziative la cui esistenza è documen­
tata in modo certo. La prima è la cosiddetta Loggia di Montecarlo, 
per la cui esistenza la Commissione è in possesso di scarsi ma ine­
quivocabili elementi documentali. È agli atti un modulo di iscri­
zione (le indicazioni sono in tre lingue e cioè nell'ordine: inglese, 
francese ed italiano), per un Comitato esecutivo massonico che ave­
va sede nel Principato di Monaco, e che dal contestuale riepilogo 
delle finalità associative risulta porsi come una sorta di organizza­
zione di livello superiore rispetto alle tradizionali strutture masso­
niche (1). La finalità reale dell'organismo traspare dal documento, 
pur condito dagli abituali generici richiami a superiori motivazioni, 
nel quale è dato leggere: « ..• scopo è quello di realizzare ... una 
forza di governo universale ... » ed ancora: « •.. La Massoneria è 1'01'­
ganismo più qualificato a governare, perciò se non governa manca 
alla sua vera ragion d'essere ... ». 

Schede di iscrizione già compilate e corrispondenza agli atti 
dimostrano che il Comitato di Montecarlo ebbe pratica attuazio-

(1) Cfr. «Il Comitato esecutivo massonico non si pone come alternativa 
alle logge massoniche, ma al contrario si pone come loro punto d'incontro ». 
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ne, superando la fase progettuale; ma non ci è dato di sapere 
quale consistenza esso venne a raggiungere. In sede interpreta­
tiva si può affermare che esso si pose certamente come un mo­
mento qualificante dell'operazione piduista; e particolare interesse su­
scita la circostanza che ad esso Licio Gelli pose mano in quel periodo, 
la fine degli anni settanta, che abbiamo indicato come contras­
segnato da un inizio di incrinamento del potere del Venerabile Mae­
stro. In questa prospettiva !'iniziativa di creare una organizzazione po­
sta a ridosso dei confini nazionali ma al di fuori della portata delle 
autorità italiane potrebbe inserirsi come elemento di arricchimento 
e conferma al quadro delineato (1). 

Altra iniziativa di respiro internazionale è quella dell'ONPAM, 
una istituzione a carattere sovranazionale rivolta con particolare ri­
ferimento ai paesi dell'AmeI1ica latina, la cui esistenza è documen­
tata in modo oerto ma il cui significato appare, allo stato degli atti, 
ancor più difficile da interpretare. La Commissione è in possesso di 
una tessera intestata a Roberto Calvi, rilasciata nel 1975 e sotto­
scritta da Licio Gelli in qualità di Segretario. Si ha inoltre notizia 
che al Gamberini era stato affidato il compito di tenere i contatti 
tra l'organizzazione ed il Grande Oriente. Risulta che di questa or­
ganizzazione esiste ampia documentazione nel materiale sequestrato 
presso la villa uruguaiana di Licio Gelli e certo la sua conoscenza 
aprirebbe squarci di notevole interesse su tutta la vicenda della Log­
gia P2, la cui dimensione internazionale, una volta conosciuta in 
modo meno sommario, consentirebbe una valutazione più completa 
del valore politico di questa organizzazione, che del resto era stato 
intuito dall'ispettore Santillo nella sua terza nota informativa. 

Appare infine dalla documentazione che il Venerabile della 
Loggia P2 godeva egli stesso di un prestigio internazionale proprio, 
nell'ambiente massonioo. Non solo .egli era infatti tramit·e dei rap­
porti tra la massoneria italiana e quella argentina, ma già nel 
1968 appare accreditato presso il Grande Oriente quale garante di 
amiciz.ia di una loggia estera, elemento questo che conferma la 
precocità della carriera massonica di Licio Gelli ampiamente ana­
lizzata nel capitolo primo. 

L'attività personale di Licio Gelli del resto appare sicuramente 
documentata come ampiamente proiettata fuori dell'Italia attra­
verso una fitta I1ete di contatti, anche esterni alla massoneria, tutti 
di alto livello per il rango delle personalità con le quali il Vene­
rabile si manteneva in rapporto. In questo senso l'epistolario rinve­
nuto apre uno spaccato, parziale ma efficace, delle relazioni che Licio 
Gelli intratteneva con un'opera di oontinuo contatto e costante ag­
giornamento; ne ,emerge il ritratto di un acoorto professionista nel­
l'arte dei rapporti sociali, comunque non certo riducibile all'inter­
pI1etazione di uno spI1egiudicato arrampkatore sociale, come dal 
tono generale delle lettere si evinoe in modo non equivooo. 

L'ambito di interessi di Lido Gelli appare in questo panorama 
rivolto eminentemente ai paesi d'oltre Atlantico. Sicure e documen-

(1) Vedi pago 35. 
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tate sono le relazioni di Gelli con i paesi del Sudamerica ed in 
particolare l'Argentina, paese nel quale ,egli era in relazione con 
l'ammiraglio Massera ma soprattutto con Peron e il suo entourage, 
nel quale grande rilievo aveva Lopez Rega interessato anch'egli alla 
iniziativa dell'ONPAM. Giancarlo Elia Valori, iscritto alla Loggia P2 
e da questa espulso, ha testimoniato di aver ricevuto una confidenza 
del Presidente Frondizi, che si domandava quale ruolo un privato 
cittadino svolgesse per i Servizi segreti italiani ed argentini. In 
proposito di estremo interesse è la deposizione del generale Gras­
sini, Direttore del SISDE, il quale davanti alla Commissione ha 
dichiarato: « ... Non avevamo nessun rapporto con i Servizi del­
l'Amedca latina... Sapendo bene che Gelli aveva grandissime possi­
bilità per quanto riguarda l'Argentina, gli chiesi se mi poteva met­
tere in contatto con gli argentini. Egli aderì a questa richiesta e 
l'indomani mattina puntualmente il Capo del Servizio argentino in 
Italia, all'Ambasciata argentina in Italia, si presentò nel mio uf­
ficio dicendosi pronto a oollaborare per qualsiasi cosa. Da quel 
momento nacque un contatto pel1enne e continuo tra ,il nostro 
Servizio ,e il Servizio argentino, che si impegnò anche a fare da 
tramite tra noi ed i Servizi degli altri paesi dell'America latina 
doV'eevano stati segnalati dei fuoriusciti; fu impostato quindi un 
sistema idoneo per la ricerca di questi fuoriusciti ». 

Si ricorda al proposito che Gelli ricopriva un incarico ufficiale 
pI'esso l'Ambasciata argentina ,in Italia in qualità di consigliere eco­
nomico e in taIe veste :intratteneva rapporti con autorità [taliane, 
in particolare in occasione di visite di Stato. 

Altra importante direttrioe degli interessi di Licio Gelli è co­
stituita dagli Stati Uniti, per i quali appare accertato un solido 
legame con Philip Guarino in relazione alla vicenda Sindona. Gelli 
si mette a disposiZlione di Guarino, membro del comitato organiz­
zatore della campagna elettorale del PI'esidente Reagan, e da questi 
viene invitato all'insediamento del nuovo Presidente americano. 
Certo è che, come la vicenda degli affidavit raccolti in favore 
di Sindona ampi amen t,e dimostra, Licio Gelli era in contatto con 
gli ambienti politici e finanziari che costituivano il retroterra del 
finanziere siciliano con una rete di rapporti di livello altamente 
qualificato. La componente affaristica, assolutamente da non sot­
tovalutare nella interpretazione del personaggio Gelli, non gli 
impediva peraltro di avere contatti con la Romania, paese con il 
quale l'azienda di Gelli aveva instaurato un importante rapporto 
di collaborazione pl1oduttiva. 

Gli -elementi esposti, pur nella loro sommarietà, consentono 
alla Commissione di afferma11e che la dimensione del personaggio 
GeILi, sotto il profilo indagato, è certamente di peso non minore 
rispetto a quello pUI'e rHevante già documentato con riferimento 
al nostro Paese. Se l'articolazione dei rapporti e delle conoscenze è 
necessariamente conosciuta, allo stato degli atti, in modo sommario, 
quello che appare sicuro in questo contesto è non solo il rilievo as­
sunto dal Venerabile della Loggia P2, ma soprattutto, oltre la dimen­
sione affaristica pur rilevante, il valore politico indubitabile che le 
relazioni intrattenute denunciano. 
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CAPITOLO IV 

LE FINALITÀ PERSEGUITE 
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I - La Loggia P2 ed il mondo politico. 

II - La Loggia P2 come associazione politica. 

III - Il piano di rinascita democratica ed il principio del controllo. 

IV - Conclusioni. 
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I. - La Loggia P2 e il mondo politico. 

Dall'esame delle liste di Castiglion Fibocchi risulta che in esse 
sono ricompresi 36 membri del Parlamento più un certo numero 
di ex parlamentari e di esponenti politici di rilievo locale, nonché 
personaggi che, se in apparenza sembrano porsi in posizione mar­
ginale rispetto al mondo politico propriamente detto, potevano in 
realtà essere di grande aiuto per i disegni e le attività della loggia, 
quali appunto segretari personali e capi di gabinetto di Ministri. 
Particolare questo da non trascurare, come ha sottolineato il Com­
missario Andò, perchè dimostra l'esistenza di un disegno di pene­
trazione che identificava determinate situazioni da occupare in ogni 
modo, quale che fosse il livello al quale si riusciva a pervenire. 

L'area degli appartenenti al mondo politico iscritti alla Loggia P2 
raggruppa in totale meno di un centinaio di nominativi, tra i quali 
è dato trovare anche figure di primo piano che ricoprivano inca­
richi di rilievo quali ministro, segretario di partito, capogruppo par­
lamentare, responsabile di importanti uffici di partito. 

La Commissione ha ascoltato membri ed ex membri del Parla­
mento, registrando una generale forma di diniego sull'appartenenza 
alla Loggia P2 - sola ecoezione, quella dell'onorevole Cicchitto -
sulla quale non si ritiene in questa sede di esprimere giudizio di­
verso da quello già formulato in via generale in ordine al problema 
della autenticità ed attendibilità degli elenchi. In conformità infatti 
alle premesse generali del presente lavoro, nessuna disamina parti­
colare dei dati concernenti le varie iscrizioni è stata sin qui operata 
nè per singoli nè per categorie unitariamente considerate: analoga 
scelta viene quindi adottata, anche per evidenti ragioni di parità di 
trattamento, per gli appartenenti al mondo politico, per nessuno dei 
quali si ritiene di entrare nel dettaglio della specifica posizione e 
che ai fini della nostra analisi consideriamo come iscritti alla Log­
gia P2 o comunque come rientranti nella sua orbita di influenza, 
secondo le conclusioni alle quali siamo pervenuti nel capitolo 
secondo. 

Ooerentemente al metodo sinora seguito, c01'cheremo piuttosto di 
individuare e descrivere il fenomeno dei l'apporti tra Loggra P2 e 
mondo politioo propriament'e detto, al fine di accertare se essi siano 
da interpretare all'insegna di un connotato specifioo che ci porti a 
conclusioni di ordine più gel1'eral,e sulla loggia le suHa personale at­
tività di Licio Gelli. A t'alI fine ri'leviamo, come dato di pI1Ìma evi­
denza, che ,emergono dagli atti alcuni episodi che sono accomunati 
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dalla caratteristica di costituiI1e veI1e e pro.prile fo.rme di ingerenza e 
di pressione nella' vita dei partiti' politici, attraverso contatti instau­
rati con dirigenti anche di primo piano. 

In questa diJ:1ezione emblematica appare la vicenda che Vlede un 
iscritto alla Loggia P2, Giampiero Del Gamba, farsilatoI1e, per conto 
di Geni, di un messaggio intimidatorio diretto all'onorevole Piccoli. 
L'episodio è veI10similmente da porsi in connessione con la presa 
di posizione pubblicamente assunta dall'ono.I1evole Piccoli il quale 
alla fine dell'anno 1980 ebbe a denunciare l'esistenza di una con­
giura massonica; esso testimonia ,in modo. eloquente una determina­
zione di mezzi e tatNche adottate della quale po.ssono essere forniti 
ulteriori esempi, anche di maggior respiro. 

È accertato 'infatti che venneI10 iesercÌtate forti pressioni da parte 
del Salvini - non distinguibile, oome abbiamo visto, nel suo opera­
to dal Gelli sotto molti profili - nei confronti del partito repubbli­
cano, in occasione del congresso tenuto a Genova nel 1975. Il Salvini 
si feoe promotore in queH'ocoasione di riunioni di massoni iscritti a 
tale partito sostenendo la necessità di formulare una linea di attac­
co all'onorevole La Malfa in sede congl'essU!ale. Le motivazioni del­
l'operato del Salvini sono verosimilmentle da oercare nel ruolo deter­
minante ricoperto dall'esponente repubbHcano nella vicenda sindo­
niana quando, nella sua qualità di ministro del tesoro, si era oppo­
sto all'aumento di capitale della FINAMBRO richiesto dal Sindona. 
L'episodio genovese costituisce una significativa contl'oprova dei le­
gami tra Gelli e Salvini da un lato, e tra Gelli e Sin dona dall'altro, 
dimostrando. che, alla bisogna, Gelli era in grado di mobilitaI1e a 
tutela dei suoi interessi e delle sue operazioni non solo l'organizza­
zione da lui diI1ettamente guidata, ma altresì i vertici del Grande 
Oriente estendendo, loro tramite e grazie la 10I10 connivenza, la pro­
pria sfera di influenza ben oltre i limiti propri della loggia. 

Altri due episodi di ingerenza nella vita dei partiti sono quelli 
deHa scissione del MSI e del tentativo di cJ:1eazione di un secondo 
partito cattolico. 

L'operazione di scissione del MSI consumata dal gruppo di De­
mocrazia NaZlÌonale sembra si possa collocaI1e nell'ambito delle pre­
visioni politiche formulate nel piano di rinascita democratica, nel 
quale si fa riferimento ai ({ democratici deH:a Destra Nazionale ». 

L'operazione fu inizialmente pro.posta al Presidente de!I partito, poi 
uscito dallo stesso nel 1974, onoI'evol'e BirindeUi, che figura assieme 
ad altri membri del suo partito - rimasti nel MSI dopo la scissio­
ne - tra gli iscritti 'alla Loggia P2,e che ha ammesso, in sede di 
testimonianza giudiziaria, di aver non solo oonosciuto il Gelli ma di 
aver da questi ascoltato discorsi velativi alla opportunità di una 
« contrapposizio.ne alla linea politica della segreteria per poi arrivare 
alla scissione edeventuahnentealla profilOzione di un ampio grup­
po nel quale avrebbero potuto convergere esponenti di altri partiti 
tra cui liberali ·e DC)}. Si deve in proposito sottolineare la coinci­
denza tra tale assunto e il piano di rinascita democratica laddove 
si afferma: " ... usare gli strumenti finanziari stessi per l'imme­
diata nascita di due movimenti: l'uno ... e l'altro sulla destra 
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(a cavalLo fra DC oonservatori, liberali e democratici deHa Destra 
Nazionale) ». 

Sono queste indicazioni programmatiche che trovano puntuale 
riscontro, oltre che nella vicenda del MSI-Destra Nazionale, nell'ope­
razione documentata dal fascicolo di intercettazioni conosciuto sotto 
la sigla M.FO.BIALI, dal quale emerge una esauriente ricostruzione 
del tentativo di dar vita ad un secondo partito cattolico, di stampo 
conservatore, finanziato attraverso non chiare operazioni di importa­
zione di greggio dalla Libia. L'operazione, attesa anche la qualità 
delle persone coinvolte, sembra scarsamente credibile nel suo com­
plesso, ma va valutata nel contesto delle tecniche intimidatorie pro­
prie della Loggia P2, ed interpretata pertanto piuttosto come un 
segnale di preciso contenuto politico diretto verso quel partito. 

Il documento, frutto di una operazione condotta dai Servizi 
segreti, meriterebbe una trattazione a parte sia per la sorte riserva­
tagli - finisce tra l'altro in mano al giornalista Pecorelli - sia per 
l'allarmante spaccato di corruzione e di infedeltà alle istituzioni 
(in esso sono pesantemen1!e coinvolti ufficiali di rango superiore quali 
l'ex comandante generale dellà Guardia di Finanza, generale Giudice) 
che lascia intravedere. Ai nostri fini quello che preme rilevare è la 
documentazione di una operazione di preciso segno politico, puntual­
mente inquadrata in quella strategia di medio e lungo termine for­
mulata dal piano di rinascita democratica. 

-~ 

Secondo gli esempi documentali sinora illustrati, appare come da 
parte della Loggia P2 si delinei un approccio nei confronti del sistema 
dei partiti che non recede dall'uso di mezzi di aggressione sia diretta 
- con l'esercizio di attività a carattere intimidatorio - sia indiretta, 
tentando la via del condizionamento interno (ingerenza nella vita de­
gli organi direttivi) ed esterno attraverso la creazione di poli alterna­
tivi concorrenziali. 

L'onorevole Craxi ha del resto testimoniato alla Commissione che 
il Gelli - fattosi ricevere da lui all'inizio degli anni ottanta - non 
si peritò di affermare di essere a capo di un'organizzazione in grado 
di influire sulla sorte del capo dello Stato. Questa affermazione si 
può collegare a quanto dichiarato dal senatore Leone alla Commis­
sione e cioè di aver avvertito in varie occasioni, nell'esercizio del 
suo mandato di Presidente della Repubblica, un'azione di condiziona­
mento sulle cui origini egli non aveva notizie sicure, ma che rite­
neva di poter far risalire ad ambienti dei Servizi segreti, rilevando 
che solo a posteriori ha potuto rendersi conto della presenza intorno 
a lui di persone non completamente affidabili. 

L'individuazione di questa metodologia non esaurisce peraltro 
l'analisi del fenomeno che vede, accanto ai mezzi di pressione indi­
cati, modelli di ingerenza e di intromissione più suasivi, seppure di 
non minore efficacia. 

Così ad esempio è dato trovare tracce di attività di finanziamento 
a singoli esponenti politici nelle deposizioni di Angelo Rizzoli e Bruno 
Tassan Din che inducono a ritenere come la Rizzoli, soprattutto nel­
l'ultimo tumultuoso periodo del suo intreccio con la Loggia P2, abbia 
in qualche modo adempiuto la funzione di centrale per operazioni di 
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pubbliche relazioni nei confronti dell'ambiente politico. Una rappre­
sentazione questa non priva di vero simiglianza , tenuto conto delle 
difficoltà nelle quali si dibatteva il gruppo e della portata dei disegni 
di espansione progettati ed attuati all'insegna di una operazione che, 
per i suoi connotati di immediata valenza politica, non poteva non 
suscitare l'attenzione della classe dirigente. 

Né mancano lin atti documenti che ci illustrano attività di soste­
gno e di intervento in occasione di competizioni elettorali. Questa 
forma di ,esercizio di solidarietà è riferibile in primo luogo alla 
massoneria in via generale, come ci dimostrano le lettere rinvenute 
presso varie famiglie massoniche contenenti l'invito agli iscrit­
ti ad esprimere il loro voto preferenziale per i fratelli candidati. La 
generalità del fenomeno è rilevata in particolare dalla lettera con 
la quale il Gran Maestro di una famiglia di minore importanza, Vi­
gorito, inw.ta gli iscritti a votare per il Cosentino (indicato come 
grado 33°) pur non risultando lo stesso agli atti come appartenente 
a quella famiglia. Può dirsi pertanto in armonia con una tendenza 
generalizzata e solidamente radicata nel costume massonico il Gelli, 
quando ci appare come finanziatore della campagna elettorale di 
candidati democristiani e socialisti in Toscana. 

Va infine ricordato che la stessa opera di reclutamento operata 
nell'ambito dei partiti, testimoniata dagli elenchi, costituisce una in­
dubbia forma di ingerenza la cui portata in ordine agLi effetti non 
siamo in grado di valutare, ma la cui consistenza è dato di evi­
denza immediata. 

II. - La Loggia P2 come associazione politica. 

Gli elementi di conoscenza in ordine agli episodi citati ci con­
ducono a porre il quesito se l'attività di pressione, di intervento e 
di infiltrazione documentata possa essere inquadrata nell'ambito di 
normali operazioni di lobbyng, che sarebbe ipocrita non riconoscere 
ampiamente praticate - anche se nel caso della Loggia Propaganda 
si palesa il ricorso a mezzi di pressione di particolare incisività 
o se invece esse siano riconduoibili ad un disegno politico di 
più vasta portata. 

Correttamente argomentando, i problemi a cui dare risposta 
sono: 

a) se la Loggia Propaganda 2 sia definibile come associazione 
politica; 

b) in caso di risposta positiva, quali finalità politiche essa 
poneva al suo operare. 

Rispondere a questi int'errogativi significa ripercorrere riassunti­
vamente quanto sinora si è venuto esponendo nelle varie parti della 
l'elazione per rinveniI'e un filo conduttoJ1e che dia a fenomeni e a si­
tuazioni spesso in apparenza distanti, se non divergenti, una inter­
pretazione che tendenzialmente ci conduca ad una visione unitaria 
della Loggia Propaganda 2, delle sue molteplici ramificazioni e della 
sua multiforme attività. A tal fine possiamo riprendere la notazioni 
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più volte espresse che emergono dallo studio della vicenda organiz­
zativa e funzionale della Loggia P2, rilevando come, nell'arco del 
decennio che segna approssimativamente il periodo della sua opera­
tività, essa sembri vivere sostanzialmente due stagioni che con di­
verso segno contraddistinguono la sua struttura, l'ambito dei suoi 
interessi, le forme di intervento. 

La prima è quella che corre grosso modo dalla fine degli anni 
sessanta alla metà degli anni settanta; nel corso di questa prima 
fase, la Loggia Propaganda vive sostanzialmente ancora nell'orbita 
della massoneria di Palazzo Giustiniani, che conserva su di essa, 
attraverso la Gran Maestranza, una sorta di primazia esercitata in 
condominio con Licio Gelli. Essa è già certamente qualcosa di diver­
so dalla tradizionale Loggia P2, ma comunque sempre secondo una 
linea di continuità ideale ed organizzativa che unisce le due organiz­
zazioni, ben rappresentata dal continuo contrasto tra il Gelli ed il 
Salvini, questi sempre volto al tentativo di riaffermare il suo ruolo 
di suprema guida della famiglia massonica e quindi di tutte le strut­
ture in essa ricomprese. 

È questa la fase della penetrazione massiccia negli ambienti 
militari che vede il Gelli, secondo la precedente ricostruzione, dedi­
care le sue energie al reclutamento di un gran numero di uomini in 
divisa. Il tenore dei discorsi che ad essi tiene è quello del verbale 
della riunione del 1971 (1): sono discorsi di segno spiccatamente 
conservatore che si indirizzano ad una condanna del sistema nel 
quale le forze politiche da controbilanciare vengono individuate in 
un'area che si definisce clerico-comunista. La Loggia si caratterizza 
cosÌ ai nostri occhi per una forte connotazione anti-sistemae, di 
conseguenza, per una sua accentuazione indirettamente eversiva, che 
si riflette nelle allusioni ad eventuali soluzioni di tipo autoritario che 
il Gelli non tralascia di ventilare all'elemento militare, il quale, come 
abbiamo visto, costituisce se non l'elemento portante, certo una com­
ponente essenziale dell'organizzazione. Una tesNmonianza diretta di 
questo indirizzo politico ci viene offerta dalla riunione dei generali 
che si tiene a Villa Wanda nel 1973. 

Ma al Gelli, uomo d'ordine che chiede o sembra chiedere esiti 
politici che portino, all'insegna della conservazione, a situazioni di 
maggiore stabilità nel Paese, corrisponde in questi anni in modo 
speculare il Gelli che trama con gli ambienti dell'eversione nera, 
secondo la ricostruzione offerta nel capitolo apposito, con quegli 
elementi cioè che coltivano progetti ed attuano iniziative che si 
pongono come non ultimo deglie~ementi destabilizzanti di quel pe­
riodo. Sono questi gli anni del golpismo strisciante (golpe Borghese) 
e degli attentati dinamitardi che da piazza Fontana in poi accom­
pagnano e segnano una stagione politica contrassegnata dalla ricerca 
di soluzioni non effimere, dopo la rottura degli equilibri politici e 
sociali intervenuta alla fine degli anni sessanta, quando si consu­
mava la prima fase dell'esperimento politico di centro-sinistra. Du­
rante questa fase, conviene da ultimo rilevare, Gelli gode del più 
assoluto anonimato presso l'opinione pubblica e può agire indistur-

(1) Vedi pago 16. 
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bato all'ombra dello scudo che gli viene assicurato dalla doppia 
cintura protettiva garantita dalla copertura massonica e dalla moti­
vata disattenzione dei Servizi segreti nei suoi confronti. 

Questa situazione si evolve in ogni senso verso la metà degli 
anni settanta, quando non solo il Gelli sale alla ribalta delle cro­
nache e finisce per essere sottratto definitivamente all'anonimato 
del quale ha goduto finora, ma alcuni apparati informativi - non 
collegati ai Servizi segreti - come la Guardia di Finanza e l'Ispet­
torato contro il terrodsmo, nonché i giudici di varie procure (Vigna, 
Pappalardo, Occorsio) iniziano ad occuparsi del Gelli e della sua 
Loggia. Nel 1975 viene verosimilmente redatto, come vedremo, il 
piano di rinascita democratica che, dal punto di vista operativo 
piuttosto che da quello ideologico, registra una radicale conversione 
di rotta, delineando una strategia affatto diversa di occupazione 
articolata del sistema. Intervengono, poco dopo la sua redazione, 
le ristrutturazioni della loggia che, attraverso l'operazione di so­
spensione pilotata dal Gamberini, consentono una definitiva coper­
tura dell'organizzazione che nel contempo è oramai stabilmente en­
trata sotto la sfera di controllo assoluto del Gelli, al quale il Gran 
Maestro, definitivo perdente dell'O scontro, non può che limitarsi a 
consegnare le tessere di affiliazione in bianco. Di esse, ed in gran 
numero, il Gelli sembra avere bisogno perché, secondo quanto il 
piano richiede, questa è la fase del proselitismo massiccio che 
segna il salto di qualità tra la vecchia Loggia P2 (sia pure ampliata 
e rivitalizzata) e la nuova struttura di impronta marcatamente gel­
liana che allinea quell'impressionante schieramento di nomi quali­
ficati che è dato riscontrare negli elenchi di Castiglion Fibocchi. 
Nell'ambito di questo nuovo impulso organizzativo diminuisce l'in­
teresse del Gelli per i militari visti come categoria, come denuncia 
la mirata politica di reclutamento verso il settore che privilegia la 
qualità sulla quantità degli affiliati in divisa, cha vengono presi di 
mira soprattutto nei massimi vertici. 

Per converso questa fase è contrassegnata dal rilievo che as­
sumono le attività di tipo finanziamo e dal peso che in questo 
mutato contesto rivestono figure come quelle di Umberto Ortolani 
e di Roberto Calvi, stabilmente schierati, verso la metà degli anni 
settanta, sotto !'insegna del Venerabile aretino: per concludere, è 
un periodo questo che vede il declino, nella Loggia P2, dei generali, 
ai quali subentrano come elemento portante gli uomini di finanza. 
t!. questa infatti la fase che vede espandersi !'intreccio di combina­
zioni affaristiche, che ruotano attorno alla figura di Roberto Calvi 
e prosperano all'ombra dello stretto sodalizio che lega il Presidente 
del Banco Ambrosiano alle due figure più eminenti della Loggia P2: 
Licio Gelli ed Umberto Ortolani. Ma soprattutto è questa la fase 
che vede l'ingresso del gruppo Rizzoli nella Loggia P2, con la con­
seguente acquisizione alla sua diretta azione di influenza e di in­
dirizzo del Corriere della Sera. La fase di sviluppo di questi eventi 
infine cade proprio mentre la vita politica nazionale, dopo le ele­
zioni del 1976, registra quei risultati elettorali e quei cambiamenti 
di linea politica che condurranno alla politica di solidarietà na­
zionale. 
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Non può non colpire in questo breve riepilogo, che deve essere 
letto riportandosi alla conclusione dei precedenti capitoli, la consta­
tazione di come la vita della Loggia Propaganda corra in parallelo, 
secondo un mutuo rapporto di scambievole influenza, con le vi­
cende politiche del Paese, ad esse parametrando le stagioni organiz­
zative ed i piani di intervento, con una sintonia tra il dato interno 
e quello esterno alla Loggia che il Commissario Covatta ha voluto 
sintetizzare definendo la Loggia P2 una struttura «plastica rispetto 
al potere ». Non è chi non veda, infatti, come nella storia del suo 
sviluppo sia dato individuare una prima fase di con t'atto con gli 
ambienti militari da un lato e con le fasce estreme dell'eversione 
nera dall'altro, che caratterizza marcatamente la prima metà degli 
anni settanta, quando la provvisorietà delle soluzioni politiche e 
la ricerca faticosa di più solide maggioranze davano spazio e mar­
gine di credibilità politica a quei conati di golpismo strisciante, che 
solo in seguito si sarà in grado di collocare nella giusta prospet­
tiva, ma che all'epoca non mancarono di esercitare il loro effetto 
di allarme destabilizzante. Come del pari ad un effetto destabi'liz­
zante miravano eventi clamorosi di tragico segno quali gli attentati, 
che accreditarono, nella logica della strategia della tensione, la teoria 
degli opposti estremismi e per alcuni dei quali sappiamo che la 
Loggia si poneva come retroterra politico e finanziario (1). 

Come abbiamo già osservato se è certo che Gelli ed ambienti 
della Loggia P2 hanno tramato con l'eversione nera, sarebbe peraltro 
giudizio politicamente incauto identificarli con essa, risolvendo cosÌ 
in modo semplicistico un più complesso rapporto con fenomeni ed 
ambienti che appaiono piuttosto strumentalizzati, secondo una ac­
corta strategia di inserimento che punta ad incentivarli, salvo poi 
a disinnescarli al momento opportuno. Traspare piuttosto dalla 
trama degli eventi un disegno che sollecita iniziative di valore ever­
sivo puntando al vantaggio politico di eventuali contraccolpi sul 
sistema, più che ad un reale suo impossessamento nel segno della 
restaurazione. Solo la pochezza politica di qualche generale di mal 
apposte ambizioni poteva farsi irretire dalla prospettiva di un go­
verno presieduto da Carmelo Spagnuolo, quale il Gelli agitava ai 
sui ospiti con le stellette nella riunione di VilIa Wanda. 

Fino al 1975 Licio Gelli sembra aver giocato con pari impegno 
sui due tavoli diverSii - ma lo furono poi veramente? o non fu 
piuttosto una medesima spregiudicata partita che su di essi Gelli, 
o chi per lui, condusse? - dell'eversione violenta al sistema e della 
politica di ordine e di restaurazione, all'ombra dei militari. È questa 
la stagione politica nella quale la Loggia P2 si configura dunque, 
secondo l'espressione del Commissario Occhetto, come il luogo nel 
quale passa la convergenza fra le forze dell'eversione ed il «partito 
d'ordine». Ma la non identificazione di Licio Gelli con l'eversione, 
l'approssimazione cioè di una lettura del personaggio e del fenomeno 
che ad esso risale in chiave nera, risalta con netto rilievo quando 
si consideri l'evoluzione che ci è dato registrare secondo una lettura 

(1) Vedi pago 93. 
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non schematica degli eventi successivi, quando la strategia della 
tensione si avvia al tramonto. 

Il piano di rinascita democratica segna l'ingresso alla seconda 
fase, quella della penetrazione nel sistema, che vilene aggl'edito attra­
verso la ragionata acquisizione di alcuni suoi gangli di funziona­
mento essenziali. È la stagione organizzativa della completa coper­
tura della Loggia e del suo qualificato ampliamento, con le quali 
i gruppi che si identificano nella loggia accompagnano l'esperimento 
politico dell'inserimento del partito comunista nella maggioranza di 
governo. 

Se vogliamo apprezzare in pieno la flessibilità dell'operazione e 
la tempestività dei suoi tempi di attuazione, non possiamo non dare 
rilievo, a questo punto dell'analisi, al dato emergente dall'istruttoria, 
ampiamente esposto precedentemente nelle sue modalità operative, 
sull'ingresso del Corriere della Sera nell'orbita di influenza della 
Loggia P2; dato questo suffragato, con riscontro puntuale, dal docu­
mento che il Comitato di redazione e di fabbrica del giornale ha 
inviato alla Commissione. In questo lavoro è rinvenibi,le una ampia 
e documentata testimonianza della penetrante azione, a livello anche 
di gestione di notizie minori, che veniva esercitata sul quotidiano, iiI 
cui direttore, Di Bella, era iscritto alla Loggia P2, completando 
cosÌ l'organigramma di controllo della testata. Di fronte a questo 
rilievo non può non essere posto in luce che il giornale mantenne 
durante l'esperimento politico della solidarietà nazionale un orienta­
mento di sostanziale appoggio alla soluzione politica, di governo e 
di maggioranza parlamentare, che si veniva enucleando nelle sedi 
istituzionali. Valga per tutte la testimonianza offerta dall'editorialista 
politico del quotidiano, Gianfranco Piazzesi, il quale afferma in un 
suo volume di aver propugnato e difeso nei suoi corsivi tale linea 
senza che la direzione avesse mai ad interferire in senso censorio. 
Il sostegno fornito dal1a direzione di Di Bella all'operazione guidata 
dall'onorevole Moro va peraltro letto alla luce dei dati in nostro 
possesso sulla compenetrazione tra gruppo Rizzoli e Loggia Propa­
ganda e sul controllo che Gelli poteva esercitare, ed in fatto eserci­
tava, nella sua qualità di garante ultimo di quella situazione pro­
prietaria e gestionale emblematicamente rappresentata dal famoso 
« pattone ». 

I dati conoscilJivi sul Corriere della Sera si pongono cosÌ alla 
nostra aUenzione con tutta la carica del loro ambivalente signifi­
cato, poiché, se da un lato segnalano alla nostra riflessione il ri­
lievo induhitabile degli interessi poliHci della Loggia, dall'altro sol­
leoitano un'analisi scevra da ogni schematismo interpretativù, non 
dismettendo il quale diventa impossibile cogliere il fenomeno nel 
suo più recondito significato. 

Partendo da questa osservazione di metodo, il dato dal quale 
bisogna prendeve le mosse è la constatazione di indubbio riscontro 
storico che le elezioni del 1976 avevano pvovocato nella situazione 
politica del Paese un mutaInento profondo, oostituito dal ruolo 
inedito che il partito cOlllunista veniva ad assumere, anche per la 
condizione posta dal partito socialista di non far parte di alcuna 
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maggioranza di governo che non includesse, in qualche modo, il 
partito comunista stesso. 

Quanto ci è dato riscontrare, riferendoci ai dati sinora acqui­
siti, è che l'instaurarsi di questa nuova situazione si accompagn.a 
al contemporaneo dispiegarsi di due ooncorrenti attività: 

a) nel 1977 - prima operazione di ricapitalizzazione del gruppo 
Rizzoli - viene acquisito alla loggia un primario strumento di for­
l1:lazione dell'opinione pubblica e viene iniziata una vasta opera­
zioIl!e di espansione nel settore della stampa quotidiana; 

b) Licio Gelli pl'ocede ad una selezionata acqUISIzione di 
uomini collocati in ruoli centrali e determinanti della pubblica 
amministrazione, dei vertici militari nella loro massima espressione, 
della dirigenza più qualificata del mondo bancario e finanziario. 

Non sembra, a questo punto del discorso, un voler forzare !'in­
terpretazione il riconoscere che i fenomeni descritti sono legati da 
un rapporto di causa ed effetto, e che i dati che abbiamo allineato 
all'attenzione dell'osservatore si pongono con un rHi,evo tale, sia per 
il numero e il peso delle persone coinvolte, sia per la quantità 
di mezzi impiegati, da non consentire di confinare operazioni di 
oosì vasto raggio nell'ambito indefinito della casualità e della 
coincidenza. 

Se vogliamo collegare questi dati al oompIesso delle conside­
razioni svolte nel corso di tutto il lavol'o, passando da un apprez­
zal1:lento puramente esterno degli accadi menti ad una Lettura che 
entri nel merito dei contenuti, siamo allora in grado di aflermare 
che fatti ed avvenimenti sembrano invece legarsi tra loro secondo 
una logica ben precisa. Posti di fronte alla nuova s.ituazione che 
si era v,enuta ad instaurare, Lido Gelli e gli uomini che nella sua 
loggia e tramite essa si esprimevano - il gruppo che si ricono­
sceva nel piano di rinascita democratica dove si stigmatizzava nel 
partito comunista ({ la sua capacità di mil1:letizzazione pseudo.libe­
l'aIe in seno alla nuova società italiana composta di oeti medi» -
doveue realisticamente prendeve atto della situazione ed appron­
tare le opportune m.isUl'e di intervento. Nasoe così l'operazione di 
conoentrazione di testate che opera programmatÌcaInente nel senso 
di allineare, Corriere della Sera in testa, un blocco di quotidiani 
nel quale si riconoscesse la maggioranza di quei ceti medi rivela­
tisi capaci di così imprevisti scarti elettorali. Ed è in parallelo a 
questa operazione che si svolge quella di affiliazione, selettivamente 
mirata, di tutta una serie di personaggi senza i quali e contro i 
quali è difficile gov,ernare, in ragione del personale peso specifico e 
della collocazione strategica degli incarichi loro affidati. 

Il controllo di queste situa21ioni-chiave costituisce il rovescio 
della medaglia, imprescindibile per la comprensione del vero signifi­
cato del prudente appoggio alla politica di graduale inserimento 
del partito comunista nell'area di governo, consentito a livello di 
immagine ma che gli uomini della Loggia P2 non potevano accet­
tare senza precostituire nella sostanza una sorta di meccanismo di 
garanzia. Il senso reale dell'operazione Corriere della Sera ci appa-
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re cosÌ come quello di un accorto adeguamento tattico che mime­
tizza una sitauzione reale di contenuto affatto diverso, ovvero l'auten­
tico volto della Loggia P2 nella sua seconda fase: un organismo di 
garanzia e di controllo, articolato a più livelli di efficacia e di inci­
sività rispetto ai processi decisionali che accompagnano l'attività 
politica. 

Quale concreta percezione nelle forze politiche si sia avuta della 
esistenza di questi fenomeni cosÌ collegati - nella loro consistenza e 
nel loro intrinseco e reciproco significato politico - come essi ab­
biano interagito con i concreti processi decisionali, quali ulteriori 
connivenze ad ogni livello ed in ogni settore abbiano registrato per 
esplicare la loro funzione, questi sano argomenti per i quali non si 
dispone di elementi sufficienti al fine di più mature conclusioni. Il 
contributo che si può portare al dibattito delle forze politiche è l'af­
fermazione non controvertibile dell'esistenza di questa struttura, le­
gata in modo funzionale ad una situazione politica determinata e 
la verifica che non costituÌ ostacolo al suo approntamento, né fu 
presidio sufficiente contro il pericolo che essa rappresentava, la rea­
lizzazione dell'accordo di più ampia portata tra le forze demo­
cratiche. 

Quanto sinora detto costituisce una risposta implicita ma non 
equivocabile al primo dei quesiti dai quali abbiamo preso le mosse, 
poiché non sembra possa essere ulteriormente messa in discussione 
la valenza politica della Loggia P2. Abbiamo infatti dimostrato in 
altro luogo che la storia della loggia può essere ricostruita indivi­
duando in essa una coerente logica interna; ora, sulla base delle 
ultime notazioni, Sliamo in grado di affermare che questa logica in­
terna corrisponde a sua volta, correndo in parallelo, ad eventi ester­
ni alla loggia: nella specie, gli ev,enti poHtici; non ne rimane che 
concludere che la Loggia P2 è associazione politica nella sua stessa 
ragione di essere. 

Volendo quindi dare risposta al secondo quesito, che nasce di 
conseguenza, sugli obiettivi politici dell'organizzazione, non è diffi­
cile, tirando le fila del discorso, definire adesso la Loggia P2 come 
una associazione che non si pone il fine politico di pervenire al governo 
del sistema, benSÌ quello di esercitarne il controllo. La ragione poli­
tica ed il movente ispiratore della Loggia P2 vanno individuati, alla 
stregua di questo criterio, non nella conquista politicamente motlÌ­
vata delle sedi istituzionali dalle quali si esercita il governo della 
vita nazionale, ma nel controllo anonimo e surrettizio di talli sedi, 
attraverso !'inserimento in alcuni dei processi fondamentali dai quali 
l'azione di governo nasce ed attraverso i quali concretamente si 
dispiega. 

Sotto il segno unificante di questo dato interpretativo compren­
diamo come Licio Gelli possa ispirar'e, con pari lucidità e con iden­
tica fermezza, sia le forme di eversione violenta ed esterna al siste­
ma proprie della prima fase, sia la più sottile ma non meno peri­
colosa eversione all'ordine democratico che la Loggia P2 rappresenta 
nel suo secondo stadio di attuazione. Le due fasi identificate altro 
infatti non rappresentano se non le diverse tattiche attraverso le 
quali attual'e una medesima strategia di controllo del sistema, aggre-
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dito dall'esterno prima, occupato dall'interno dopo: la prima come la 
seconda consumando diverse ma non meno perniciose forme di vio­
lenza nei confronti delle istituzioni. Un ordine di concetti, questo, che 
è stato dal Commissario Covatta incisivamente riassunto con il definire 
la Loggia P2 un complotto permanente - tale infatti esso è, poiché 
rappresenta un modo sommerso di fare politica - che si sviluppa 
e si plasma in funzione dell'evoluzione della situazione politica uf­
ficiale. 

Alla luce di queste affermazioni appare allora spiegata l'ambi­
valenza del dato relativo al Corriere della Sera. 

Quale che fosse infatti la linea politica ufficiale mantenuta dal gior­
nale, !'ingerenza della Loggia P2 si manifestava in un sottile tenta­
tivo di riallineamento dell'opinione pubblica, che riporta alla mente 
le tecniche note della persuasione occulta. Valga d'esempio la serie 
di articoli inquadrati nell'occhiello « Le cose che non vanno» pubbli­
cati non firmati nel periodo precedente la consultazione elettorale 
del 1979. Scorrendone i titoli sembra di leggere altrettanti capoversi 
del piano di rinascita democratica (1), dal quale mutuano l'allarmi­
smo pessimista proprio di tanti documenti della loggia, così lontano 
dalla critica costruttiva che al sistema rivolge chi in esso tuttavia 
si riconosce. 

Il discorso svolto sul Corriere della Sera ci riporta, con evidente 
analogia all'analisi precedentemente condotta, sull'informativa COMIN­
FORM, per rilevare come in entrambi i casi abbiamo dovuto eser­
citare uno sforzo interpretativo che andasse al di là delle conclusioni 
di primo approccio che i dati sembrano offrire. Questo ci sembra 
uno dei connotati essenziali dell'intera vicenda della Loggia P2, storia 
quant'altra mai ricca di ambivalenze e di dati di duplice significato; 
una storia nella quale apparenza e sostanza dei fenomeni si svelano 
l'egate da uno scambievole rapporto di funzionale interdipendenza, 
una storia nella quale, come ha efficacemente sottolineato il Com­
missario Mora, assieme ad elementi che avvalorano una tesi, emer­
gono quasi sempre circostanze in grado di giustificare l'antitesi. Il 
rinvio continuo tra quello che i dati ci sembrano dire a prima vista 
e quello che in realtà in essi si cela nasconde la prima ragione delle 
fortune di questo fenomeno altrimenti non spiegabile e cela !'insidia 
principale di un meccanismo che, con sapiente regia, gioca sull'ambi­
guità offrendo chiavi di lettura sulle quali innestare, con scontata 
previsione, inevitabili polemiche il cui unico esito è quello di per­
dere il significato profondo degli eventi. 

Lo sforzo dell'interprete è quindi di non cedere alla tentazione di 
affrettate conclusioni: noi sappiamo infatti come interpretare questa 
ambiguità, perché sappiamo che essa rimonta alle scaturigini stesse 
del personaggio Gelli, a quel suo rapporto con i Servizi segreti che 
nasce all'inizio degli anni cinquanta e si perpetua lungo l'arco di sei 
lustri, secondo una logica di continua ma smentita compromissione 
reciproca. 

(1) Confronta: {{ La giustizia umiliata », «Due decreti non cancellano 
le colpe dello Stato », «La scuola rotta », «Bisogno di pulizia », «Le piaghe 
della sanità ", «La polizia liquefatta ». 
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III. - Il piano di rinascita democratica ed il principio del controllo. 

L'analisi sviluppata nel corso di questo capitolo trova puntuale 
conferma in due documenti di singolare ed illuminante contenuto: il 
piano di rinascita democratica ed il memorandum sulla situazione 
politica in Italia. 

L'esame dei due documenti lascia ritenere che la loro redazione 
materiale sia riconducibile a persona in grado di formulare analisi 
politiche non prive di finezza interpretativa, nonché dotato di una 
preparazione giuridica di ordine superiore; trattasi inoltre, e lo te­
stimonia la padronanza di terminologie proprie agli addetti ai lavori, 
di persona in dimestichezza con gli ambienti parlamentari. Il piano 
di rinascita democratica può essere datato, in ragione di riferimenti 
interni, con sufficiente approssimazione, alla seconda metà del 1975 
o agli inizi del 1976. Si tratta certamente di due testi comunque non 
redatti dal Gelli personalmente, se non altro per la sua carenza di 
cultura giuridica specifica, ma da lui direttamente ispirati a persona 
molto vicina. 

L'attenzione da rivolgere al piano di rinascita democratica è 
giustificata dalla considerazione che il documento si pone come il 
risultato finale di una serie di testi nei quali è consegnata al nostro 
studio una ideologia che abbiamo già definito di stampo generica­
mente conservatore, contrassegnata da una propensione di avversione 
al sistema nel suo complesso e da un superficiale appl'ezzamento del 
ruolo dei quadri tecnici in rapporto alla dirigenza politica. Sono 
queste le osservazioni già sviluppate analizzando il verbale della riu­
nione di loggia del 1971 (1), rispetto al quale 11 piano di rina­
scita democratica si pone come una successiva e più sistenla­
tica articolazione. Altro riferimento documentale al quale ripor­
tarsi è il piano elaborato dal gruppo Sogno all'incirca nello stesso 
torno di tempo (2). Va infine ricordato che la terza nota informa­
tiva dell'ispettore Santillo denuncia la circolazione nell'ambiente della 
loggia di un documento del quale si riassumono i punti principali, 
in modo da consentirci di affermare che il testo in questione era 
il piano al nostro esame o documento estremamente simile (3). 
I riferimenti formali e sostanziali enunciati ci consentono pertanto di 
collocare nella giusta prospettiva il piano di rinascita democratica 
che rispetto a questi testi si contraddistingue, secondo una linea di 
continuità, come la più articolata e consapevole espressione di una 
somma di opinioni ed idee che costituivano il minimo comune de­
nominatore ideologico dei gruppi che si esprimevano nella Loggia 
p 2. Come tale il piano non va né sottovalutato, riducendolo a sem­
plice manifesto propagandistico agitato soprattutto a fini di confu­
sione dell'osservatore esterno, né sopravvalutato considerandolo co­
me le immutabili tavole di un organismo che, come sappiamo, « met­
teva al bando la filosofia ». Un documento quindi che deve essere 

(1) Vedi pago 16. 
(2) Vedi pago 96. 
(3) Vedi pago 65. 
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preso in considerazione e studiato per quello che esso realmente 
vale: ovvero il riepilogo rivelatore degli umori politici di ambienti 
determinati, la cui qualificata presenza nella vita del Paese deve in­
durci a non trascurare alcun dettaglio conoscitivo. 

In tale prospettiva lo studio del piano di rinascita democratica, 
sotto il profilo dei contenuti, conferma la filosofia di fondo di 
stampo conservatore, o meglio predemocratica secondo le parole del 
Commissario Ruffilli, che ci è nota, concretando in tale direzione un 
ulteriore stadio di sviluppo quando si consideri la finalizzazione 
che esso postula del funzionamento della società e delle sue istitu­
zioni al persegui mento dell'obiettivo della massima incentivazione 
della produzione economica. Traspare infatti dalle righe di questo 
singolare breviario politico, calata in una prospettiva genericamente 
tecnocratica, l'immagine chiusa e non priva di grigiore di una società 
dove si lavora molto e si discute poco. L'analisi a tal fine svolta 
nel testo degli istituti politici ed amministrativi viene condotta, con 
conoscenza di causa, nel dettaglio dei problemi: dalla riforma del 
pubblico ministero agli interventi sulla stampa, dai regolamenti par­
lamentari alla politica sindacale, sino alla legislazione antimonopolio 
ed a quella sull'assetto del territorio, nulla sembra sfuggire all'at­
tenzione dell'anonimo redattore del documento eccezion fatta per i 
problemi del settore militare, secondo il rilievo prima analizzato (1). 

Il dato di analisi che occorre qui sottolineare è che il piano 
di rinascita democratica non è un testo astratto di ingegneria costi­
tuzionale, come molti affennano proponendo incauti paragoni, nè un 
documento di intenti che lo possa qualificare come il manifesto della 
Loggia P2. Esso è piuttosto un piano di azione che, oltre a fissare 
degli obiettivi, predispone in dettaglio le conseguenti linee di inter­
vento e come tale ne aniva a preventivare perfino il fabbisogno fi­
nanziario. 

E. facile constatare infatti che l'analisi in esso effettuata e le 
terapie predisposte non appaiono astratte ed avulse dal concreto della 
realtà politica italiana; valga per tutte considerare quanto previsto 
dal punto D del n. 3: « dissolvere la RAI-TV in nome della libertà di 
antenna ex art. 21 della Costituzione ». Affermazione questa che offre 
ampi spunti di meditazione quando si ponga mente alla data della 
sua formulazione (1975) nonchè alla singolare, a dir poco, preveggenza 
di quanto verificatosi successivamente. Di maggior pregio il riscontro 
che le operazioni politiche effettuate in danno della Democrazia Cri­
stiana e del Movimento Sociale Italiano, sopra citate in dettaglio, 
trovano nel testo puntuale e specifica previsione. 

Si vuole ancora portare all'attenzione il passaggio del testo in cui 
possiamo, leggere: «Primario obiettivo ed indispensabile presupposto 
dell'operazione è la costituzione di un club (di natura rotariana per 
l'eterogeneità dei componenti) ove siano rappresentati, ai migliori 
livelli, operatori imprenditoriali e finanziari, esponenti delle profes­
sioni liberali, pubblici amministratori e magistrati nonché pochissimi 

(1) Vedi pago 83. 
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e selezionati uomini politici che non superi (sic) il numero di 30 o 
40 unità". 

«Gli uomini che ne fanno parte devono essere omogenei per 
modo di sentire, disinteresse, onestà e rigore morale tali cioè da costi­
tuire un vero e proprio comitato di garanti rispetto ai politici che 
si assumeranno l'onere dell'attuazione del piano e nei confronti delle 
forze amiche nazionali e straniere che lo vorranno appoggiare. Impor­
tante è stabilire subito un collegamento valido con la massoneria 
internazionale ». 

Non vi è difficoltà a riconoscere nel testo citato, al di là del 
farisaico riferimento alle virtù degli affilati, una descrizione fedele 
ed esauriente della Loggia Propaganda, dove non si sa se apprezzare 
di più l'illuminante riferimento alla eterogeneità dei componenti od 
il richiamo alla massoneria internazionale. Altra notazione da sotto­
lineare è il tipo di rapporto delineato con il mondo politico, per il 
quale si avverte l'assoluta indifferenza verso precise scelte di campo, 
come quando, in altro punto del testo, si ipotizza l'eventualità di 
avvicinare «< selezionare gli uomini ») esponenti di forze politiche 
diverse, appartenenti ad aree persino opposte. Ma certo una delle 
peculiarità del documento è l'approccio asettico e in certo senso 
neutrale che esso prospetta nei confronti delle forze politiche, viste 
come uno degli elementi del sistema sui quali influire, di nessuna 
sposando per altro la causa politica in modo determinato. Rivela­
tore è in proposito il brano dianzi citato, dove si legge: «uomini... tali 
da costituire un vero e proprio comitato di garanti rispetto ai politici 
che si assumeranno l'onere dell'attuazione del piano ... ». Traspare da 
queste parole una concezione di subalternità e di strumentalità della 
politica in genere che costituisce uno dei tanti motivi di riflessione 
che siamo venuti a sottolineare nel corso del nostro lavoro sulla reale 
portata del personaggio Gelli e sui possibili suoi punti di riferimento 
politico e strategico. 

Come si può constatare, la ricostruzione sinora condotta dei rap­
porti politici e dell'azione politica della Loggia P2 trova puntuale 
"iscontro nei contenuti del piano di rinascita democratica e viene 
pertanto confermata sul versante ideologico oltre che su quello im­
mediatamente operativo. A non dissimile conclusione infatti possiamo 
pervenire, rispetto a quanto prima enunciato, affermando che la vera 
filosofia di fondo, che permea le pagine di questo documento, è quella 
di un approccio ai problemi della società finalizzato al controllo 
e non al governo dei processi politici e sociali. La denuncia inequi­
vocabile di questa concezione politica, sottesa a tutto il documento, 
sta proprio nel ruolo subalterno che alle forze politiche viene asse­
gnato nel contesto del progetto sistematico racchiuso nel documento, 
che a sua volta collima con il miraggio dell'opzione tecnocratica in­
tesa come alternativa a quella politica, secondo una indicazione ricor­
rente sin dal primo documento in nostro possesso. Un ruolo che 
abbiamo definito strumentale, secondo un rilievo che ci consente di 
affermare a tutte lettere come la Loggia P2, secondo quanto il piano 
di rinascita conferma, non sia in realtà attribuibile a nessun partito 
politico in quanto tale, né sia essa stessa filiazione del sistema dei 
partiti. Lungi infatti dal porsi l'obiettivo di correggere le eventuali 
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disfunzioni di tale sistema, essa s'innesta su di esse ed esse mira 
a coltivare ed incentivare; perfettamente logico appare, in tale distor­
ta prospettiva, che nel piano di rinascita democratica si prospetti la 
creazione di due nuove formazioni politiche in funzione di contrap­
peso a quelle esistenti. 

Ci si svela, in questi passaggi nei quali si prevede di {( selezionare 
gli uomini» e di intervenire sulle formazioni politiche esistenti, una. 
delle connotazioni principiali del progetto politico della Loggia P2, 
individuata dal Commissario Occhetto nell'operare attraverso conti­
nue mediazioni, che si innestano nelle divisioni del sistema, una con­
tinua ricomposizione della classe dirigente. 

La logica del controllo, vera chiave di volta interpretativa 
della storia della Loggia P2, è appunto quella di interagire sulle 
forze presenti nel sistema, e tra queste e le forze politiche, pedine 
sulla scacchiera alla pari delle altre, per pervenire al raggiungimento 
degli obiettivi del piano non con assunzione divetta di responsahi­
lità, ma per via di delega: sono questi i politici ai quali affidare 
l'attuazione del piano, che l'ignoto redattore qualifica con sinistra 
e involontaria ironia: {( onere ». 

La logica del controllo contrapposta a quella del governo balza 
qui in evidenza con tutta la cinica conseguenzialità di una visione 
politica che tende a situare il potere negli apparati e non nella 
comunità dei cittadini, politicamente intesa. È alla razionalizza­
zione degli apparati e dei prooessi pI'oduttivi, infatti, non del si­
stema di rappresentanza della volontà popolare del quale i partiti 
sono manifestazione, che il piano sintomaticamente si finalizza con 
lucida coerenza: una razionalizzazione che appare calata dall'alto 
- o iniettata dall'esterno? - e che non promanaCOHle frutto dei 
processi politici attraverso i quali una società libera e vitale 
esprime le proprie tensioni e trova i suoi assetti istituzionali. 

Questo è il limite storico del piano di rinascita e dell'esperi­
mento politico della Loggia P2: il vizio d'oI1igine che ne fa una 
soluzione alla lunga perdente per una società nella quale la libera 
dialettica delLe diverse scelte politiche oostituisce presupposto im­
prescindibile per la vita delle istituzioni. Ma sarebbe assurdo e pe­
ricoloso adagiarsi su tale certezza e non riconoscere che in quella 
libera dialettica, o n1.eglio nelle sue possibili disfunzioni, si può ce­
lare il punto nevralgico di possibili debolezze sulle quali fenomeni 
quali la Loggia P2 s'innestano e fanno leva, per dispiegare in tal 
modo tutta la forza di eversione corrùttrice di cui sono. potenziaI­
Inente capaci. 

In questo ordine di idee possiamo allora affermare che la Log­
gia P2 si contraddistingue per una connotazione politica che ci è 
dato definire come di sostanziale neutralità, volendo con tale termi­
ne individuare in primo luogo la potenzialità del progetto, al di là 
delle pregiudiziali ideologiche, ad uniformarsi alle situazioni poli­
tichc che si determinano nel sistema, quella che il Commissario Pa­
dula ha chiamato la versatilità della Loggia P2, ovvero la sua ca­
pacità di adattamento. Neutralità che non deve peraltro confondersi 
con una generica indifferenza verso le vicende politiche, che al con­
trario ricevono un diverso grado di attenzione e quindi di gradi-



Camera dei Deputati - 150- Senato della Repubblica 

IX LEGISLATURA DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI DOCUMENTI 

mento, secondo quanto ci dimostra l'analisi storica effettuata ed il 
diverso impegno programmatico ed organizzativo che da essa tra­
spare nelle vicende dell'organismo studiato. Neutralità vuole infine 
indicare la sostanziale posizione di esteriorità nella quale il sistema 
ViÌene collocato dal progetto piduista: un sistema che viene pro­
spettato come entità esterna da sottoporre per l'appunto a con­
trollo. In questo senso la Loggia P2 attraversa, per usare l'espres­
sione del Commissario Rizzo, il potere politico senza identificarsi 
mai completamente con esso; stabilisce rapporti e contatti con le 
forze politiche organizzate in partiti, che il dato delle affiliazioni in­
dica in modo emblematico ma di certo non esaurisce, però si pone 
comunque sempre rispetto ad esse, come del resto rispetto alle 
altre situazioni con cui entra in contatto, in termini di esternità 
ovvero di strumentalizzazione. 

Un esempio di questo ambiguo rapporto che la Loggia P2 in­
tesse con il potere può essere individuato nella vicenda del Presi­
dente della Repubblica, Giovanni Leone, nel senso indicato dal Com­
missario Petruccioli quando ha rilevato come il Gelli che rivolge le 
sue blandizie al neoeletto Presidente, pervenendo a farsi da questi 
ricevere, ed il Gelli che si vanta con l'onorevole Craxi di poter 
condizionare la suprema magistratura della Repubblica, non solo 
non siano figure in contrasto tra loro ma possano in ipotesi es­
sere considerati due concordanti aspetti di un identico modo di 
porsi di fronte al potere politico. U~a ipotesi questa che la gravità 
del problema e l'altissima responsabilità che ne viene interessata 
impongono di prendere in attenta e non preclusiva considerazione. 

In armonia con queste considerazioni si pone l'insistente ac­
cenno al ruolo dei tecnici, contrapposti dialetticamente ai politici 
più che ad essi coordinati in funzione di ausilio e collaborazione: 
è infatti nella rottura dell'equilibrio tra decisione politica ed attua­
zione tecnica che viene individuato, con modernità di approccio, 
un cuneo di inserimento per l'attuazione dell'operazione di controllo. 

Ponendosi in questa prospettiva esegetica possiamo allora allar­
gare ad un più generale ordine di considerazioni lo spunto inter­
pretativo emerso nel capitolo riservato ai vertici militari, per 
affermare che una delle idee centrali della operazione piduistica è 
appunto la riscoperta e l'accentuazione del valore mediatamente po­
litico che gli apparati rivestono al di là ed oltre !'immediata frui­
bilità meramente tecnica ed esecutiva che di essi sembra avere una 
diffusa seppur non apertamente professata cultura di governo. 

Ancora una volta, per apprezzare il rilievo del progetto pidui­
stico dobbiamo scendere sul piano dei contenuti osservando che 
negli elenchi di Castiglion Fibocchi sotto questo profilo non è tanto 
l'aspetto quantitativo, il numero degli iscritti, a colpire l'attenzione; 
non è cioè il fatto che vi si trovino molti direttori generali di mi­
nistero ma il rilievo che ve ne sono alcuni che sono titolari di 
precise determinate direzioni generali, quali ad esempio il direttore 
generale del Tesoro e il segretario generale della Farnesina. Sono 
questi titolari di funzioni sul cui tavolo passa quanto di decisivo 
e di politicamente significativo interessa un ministero, incarichi il 
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cui peso ed il cui significato possono essere apprezzati solopren­
dendo a metro di paragone il ruolo del ministro. Comprendiamo 
allora perché nel piano di rinascita venga prospettato il reinseri­
mento dei segretari generali nei ministeri, di un istituto ammini­
strativo cioè invalso nell'epoca liberale e poi largamente caduto in 
disuso, anche per la sua funzione di stabile contraltare amministra­
tivo contrapposto dialetticamente alla provvisorietà dei titolari del 
dicastero. Il progetto politico piduista mira a ristabilire queste si­
tuazioni per garantirsi l'esistenza di una rete permanente ad alto 
livello nella quale potersi inserire ed esplicare quella funzione di 
controllo che, come abbiamo già detto, costituisce la chiave di 
volta di tutta l'operazione: una funzione di controllo messa al 
riparo della naturale provvisorietà che contrassegna l'evoluzione delle 
fasi politiche. Ci si mostra ancora una volta, nel dettaglio analitico, 
la lucidità di un disegno che dà pregio a quel dato di antica co­
noscenza sulla stabilità degli apparati e sul loro perpetuarsi attraverso 
diversi regimi. 

La individuazione di questa filosofia dì condizionamento sur­
rettizio delle strutture non può non indurre ad alcune considera­
zioni sul pericolo di un distorto rapporto tra il potere politico, che 
ripete la sua legittimazione dai processi elettivi, e il potere burocra­
tico, in sé autoperpetuantesi: è attraverso le smagliature di tale 
sistema che possono venire a crearsi i punti di attacco per opera­
zioni che nel loro risultato finale finiscono per porsi come feno­
lueni sostanzialmente eversivi. E non è chi non veda éome -un rap­
porto tra queste due attività di governo, pur diverse per segno ed 
intensità, che si consumi in situazioni di traumatico impegno che 
la prima può esercitare sulla seconda al lTlOmento della nomina, 
in quella fase concentrando tutto il suo potere di primazia, può 
dare spazio ad una debolezza del sistema che sarebbe pernicioso 
sottovalutare. 

Lo studio del fenomeno P2 ci ricorda che l'attività di governo 
consiste anche in un pedestre rinvio alla quotidianità, nella applica­
zione vigile allo sviluppo delle cose e degli eventi attraverso il loro 
a.pparentemente insignificante dettagli~: quella che, con terminol6~ 
gia a torto superata, veniva chiamata l'arte del buon governo. 

In questo senso possiamo affermare che la vicenda della Loggia 
P2 rappresenta la rivincita degli apparati poiché vale _ a riportare alla 
nostra attenzione la constatazione di indubbio rilievo politico che il 
funzionamento fisiologico di un sistema democratico risiede non solo 
nella presenza di una opinione pubblica vigile e matura, ma altresì 
nel corretto funzionamento delle stnltture di governo, considerate an­
che nelle loro ramificazioni operative e nella garanzia che il potere 
politico assicuri, alla comunità e per conto della comunità, la loro 
affidabilità. 

E questa una concezione che, come abbiamo accennato, denota 
una modernità di impostazione che sarebbe pernicioso sottovalutare, 
poiché una simile posizione rimarcherebbe una non corretta com­
prensione del rilievo che lo sviluppo tecnologico e la molteplicità di 
compiti che ad uno Stato nlOderno vengono assegnati comportano 
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in termini di immediata valenza politica. Lo sviluppo degli apparati, 
che in un moderno Stato industriale corre in parallelo all'allarga­
mento della base democratica di consenso - secondo un nesso di 
inscindibile correlazione funzionale, con esso ponendosi in rapporto 
di consequenzialità - impone alle forze politche una non effimera 
ed approfondita rimeditazione del rapporto da instaurare con strut­
ture che, lungi dal rappresentare l'elefantiaca espansione delle arti­
colazioni amministrative elaborate dallo Stato liberale, sono l'indi­
spensabile strumento che consente alla volontà politica dei cittadini, 
fondamento dello Stato democratico, di tradursi in modelli di libertà 
e benessere. 

IV. - Conclusioni. 

La trattazione che abbiamo condotto nel corso dei capitoli che 
precedono ci consente di procedere alla formulazione di alcune 
considerazioni di ordine conclusivo, specifiche sul problema della 
Loggia P2 e del suo inserimento nella vita del Paese. L'esame di 
queste situazioni ci consente in primo luogo di ribadire con fer­
mezza il rilievo assoluto che la Loggia P2 ha rivestito nelle vi­
oende della vita nazionale, intrecciandosi ad essa secondo trame 
che, se non completamente conosoiute, non è possibile ignorare o 
ridurre ad interpretazioni di basso profilo. Questa è stata peraltro 
la valutazione che l'opinione pubblica - alla quale sola, si spera, 
troppo affrettatamente si è inteso fare riferimento ,in pur autore­
vol,e sede quando si è parlato di {( improvvisati tribunali di opi­
nione)} - ha istintivamente fornito al momento della pubblicazione 
dene liste, oon un generale movimento di allarme e di necessaria­
ment,e generica riprovazione. 

La documentazione in possesso della Commissione, la mole di 
dati e di notizie in essa contenut,e, le audizioni effettuate, le argo­
mentazioni che da un tale complesso patrimonio conoscitivo è 
possibile svolgere motivatamente, nonché smentire le prime rea­
zioni della pubblica opinione si allineano dinanzi alla nostra atten­
zione per suffragare in ben precisa direzione il quadro iniziale 
quaLe si ricavava dalla semplice consultazione delle liste. Un quadro 
che, pur nella non ancora precisata nettezza di partioòlari e di 
aspetti anche fondamentali, disegna una riconoscibile trama che si 
pI'esta a risolvere molti interrogativi e altri ne apre nel contempo di 
inquietante portata, tali, gli uni e gli altri, da non consentire som­
marie liquidazioni del fenomeno e delle sue molteplici inaspettate 
ramificazioni. 

L'esame degli avvenimenti ed j collegamenti che tra essi è 
possibile instaurare sulla scorta delle oonoscellZ'e in nostro pos­
sesso portano infatti a due conclusioni che la Commissione ritiene 
di pot,er sottoporre all'esame del Parlamento. 

La prima è in ordine all'an1ptezza ed alla gravità del fenomeno 
che coinvolge, ad ogni livello di responsabilità, gli aspetti più qua­
lificati della vita nazionale. Abbiamo infatti risoontrato che la Log­
gia P2 entra come elemento di peso decisivo in vicende finanziarie, 
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quella Sindona e quella Calvi, che hanno interessato il mondo eco­
nomico italiano in modo determinante. Non si è trattato in tali 
casli soltanto del tracollo di due istituti di credito privati di in­
teresse nazionale, ma di due situazioni fìnanziariamente rilevanti in 
un contesto internazionale, che hanno sollevato, con particolare 
riferimento al gruppo Ambrosiano, serie difficoltà di ordine poli­
tico non lneno che economico allo Stato italiano. In entrambe 
queste vicende la Loggia P2 si è posta come luogo privilegiato di 
incontro e centro di intersecazione di una serie di relazioni, di pro­
tezioni e di omertà che ne hanno consentito lo sviluppo secondo 
gli aspetti patologici che alla fine non è stato più possibile con­
tenere. In questo contesto finanziario la Loggia P2 ha altresì ac­
quisito il controllo del maggiore gruppo editoriale italiano mettendo 
in atto, nel settore di primaria importanza della stampa quotidiana, 
una operazione di concentrazione di testate non confrontabile ad 
altre analoghe situazioni pur riconducibili a preminenti centri di 
potere economico. Queste operazioni infine, come abbiamo visto, si 
sono accompagnate ad una ragionata e massiccia infiltrazione nei 
centri decisionali di maggior rilievo sia civili che militari e ad una 
costante pressione sulle forze politiche. Da ultimo, non certo per im­
portanza, va infine ricordato che ]a Loggia P2 è entrata in contatto 
con ambienti protagonisti di vicende che hanno segnato in modo 
tragico momenti determinanti della storia del Paese. 

La seconda conclusione alla quale siamo pervenuti è che in 
questa vasta e cOlnplessa operazione può essere riconosciuto un di­
segno generale di innegabile valore politico; un disegno cioè che non 
solo ha in se stesso intrinsecamente valore politico, ed altrimenti non 
potrebbe essere per il livello al quale si pone, ma risponde nella 
sua genesi come nelle sue finalità ultime a criteri obiettivamente 
politici. 

Le due conclusioni alle quali siamo pervenuti ci pongono per­
tanto di fronte ad un ultimo concludente interrogativo: è ragionevole 
chiedersi se non esista sproporzione tra l'operazione complessiva ed 
il personaggio che di essa appare interprete principale. .E. questa 
una sorta di quadra tura del cerchio tra l'uomo in sé considerato 
ed il frutto della sua attività, che ci mostra come la vera spropor­
zione stia non nel comparare il fenomeno della Loggia P2 a Licio 
Gelli, storicamente considerato, ma nel riportarlo ad un solo indi­
viduo, nell'interpretare il disegno che ad esso è sotteso, e la sua 
completa e dettagliata attuazione, ad una sola mente. 

Abbiamo visto come Licio Gelli si sia valso di una tecnica di 
approccio strumentale rispetto a tutto ciò che ha avvicinato nel 
corso della sua carriera. Strumentale è il suo rapporto con la 
massoneria, strumentale è il suo rapporto con gli ambienti militari, 
strumentale il suo rapporto con gli ambienti eversiv,i, strumentale 
insomma è· il contatto che egli stabilisce con uomini ed istituzioni 
con i quali entra in contatto, perché strumentale al massimo è la 
filosofia di fondo che si cela al fondo della concezione politica del 
controllo, che tutto usa ed a nessuno risponde se non a se stesso, 
contrapposto al governo che esercita il potere ma è al contempo 
al servizio di chi vi è sottoposto. Ma allora, se tutto ciò deve avere 
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un rinvenibile significato, questo altro non può essere che quello 
di riconoscere che chi tutto strumentalizza, in realtà è egli stesso 
strumento. Questa ,infatti è nella logica della sua concezione teo­
rica e della sua pratica costruzione la Loggia Propaganda 2: uno 
strumento neutro di intervento per operazioni di controllo e di 
condizionamento. Quando si voglia ricorrere ad una metafora per 
rappresentare questa situazione possiamo pensare ad una piramide 
il cui vertice è costituito da Licio Gelli; quando però si voglia a 
questa piramide dare un significato è giocoforza ammettere l'esi­
stenza sopra di essa, per restare nella metafora, di un'altra pira­
mide che, rovesciata, vede il suo vertice inferiore appunto nella 
figura di Licio Gelli. Questi è infatti il punto di collegamento tra 
le forze ed i gruppi che nella piramide superiore identificano le 
finalità ultime, e quella inferiore, dove esse trovano pratica attua­
zione, ed attraverso le quali viene orientata, dando ad essa di volta 
in volta un segno determinato, la neutralità dello strumento. Che 
questa funzione di travaso tra le due strutture non sia eccessiva per 
un personaggio quale Lido Gelli ci sembra indubbio: non solo egli 
viene a trovare una logica e concretamente accettabile collocazione, 
ma il fenomeno stesso nel suo intero appare non improbabile nella 
sua struttura complessiva e nelle sue finalità ultime. 

Questa interpretazione del fenomeno può essere feconda di risul­
tati in sede analitica qualora non venga intesa in modo meccanico, 
come delimitazione netta di zone o aree di collocazione di ambienti 
e personaggi, ma piuttosto come esemplificazione illustrativa del 
ruolo di punto di snodo che il personaggio Gèlli ha rivestito ponen­
dosi come elemento di raccordo tra forze di varia matrice e di dise­
guale rilievo, che tutte hanno concorso alla creazione come alla 
gestione della Loggia Propaganda. Funzione certo di non minor mo­
mento se, avuto riguardo, dall'eterogeneità delle forze e dei gruppi 
interessati a questo progetto, dei quali le liste rappresentano uno 
spaccato esemplificativo, non è, come ha osservato il Commissario 
Andò, !'identità dei fini ultimi a rendere efficiente l'organizzazione 
e forte il progetto, ma il sistema delle convenienze reciproche che 
costantemente interagisce. 

Quali forze si agitino nella struttura a noi ignota questo non ci 
è dato conoscere, sia pure in termini sommari, al di là dell'identifi­
cazione del rapporto che lega Licio Gelli ai Servizi segreti; ma, ripor­
tandoci a quanto detto in proposito, certo è che la Loggia P2 ci 
esorta ad una visione delIa realtà nella sua variegata c spesso inaf­
ferrabile consistenza. Ne viene anche un invito ad interpretazioni 
non ristrette ad angusti orizzonti domestici, ma che sappiano reali­
sticamente guardare ai problemi della nostra epoca, ed al ruolo che 
in essa il nostro Paese viene a ricoprire. 

In questa dimensione la Loggia P2 consegna alla nostra medi­
tazione una operazione politica ispirata ad una concezione pre-ideo­
logica del potere, ambìto nella sua più diretta e brutale effettività; 
un cinismo di progetti e di opere che riporta alla mente la massima 
gattopardesca secondo la quale «bisogna che tutto cambi perché 
tutto resti com'era »: così per Gelli, per gli uomini che lo ispirano 
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da VICIno e da lontano, per coloro che si muovono con lui in sin­
tonia di intenti e di azioni, sembra che tutto debba muoversi perchè 
tutto rimanga immobile. 

La prima imprescindibile difesa contro questo progetto politico, 
metastasi delle istituzioni, negato re di ogni civile progresso, sta ap­
punto nel prenderne dolorosamente atto, nell'avvertire. senza ipocriti 
infingimenti, !'insidia che esso rappresenta per noi tutti - ricono­
scendola come tale al di là di pretestuose polemiche, che la gravità 
del fenomeno non consente - poiché esso colpisce con indiscriminata, 
perversa efficacia, non parti del sistema, ma il sistema stesso nella 
sua più intima ragione di esistere: la sovranità dei cittadini, ultima 
e definitiva sede del potere che governa la Repubblica. 
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CONSIDERAZIONI FINALI E PROPOSTE 
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La ricostruzione della vicenda della Loggia Propaganda 2 che ab­
biamo condotto nel corso della presente relazione e lo studio di 
come tale organismo ha interferito nella vita nazionale, testimoniano 
della molteplicità dei campi di intervento nei quali sono rinvenibili 
tracce della presenza di questa organizzazione con un rilievo spesso 
determinante, sempre comunque incisivo e qualificato. 

La Commissione parlamentare al termine dei propri lavori ha 
pertanto dedicato un dibattito apposito all'esame delle eventuali pro­
poste da sottoporre al Parlamento, al fine di indicare mezzi e rimedi 
tali da evitare il ripetersi del fenomeno analizzato o di situazioni 
consimili. Tale dibattito, in considerazione della cruciale importanza 
dei temi in argomento, non ha potuto non registrare diverse prospet­
tive e punti di dissenso, testimonianza ulteriore del non marginale 
rilievo di questo fenomeno la cui analisi conduce direttamente all'esa­
me di questioni fondamentali inerenti al funzionamento ed allo svi­
luppo del sistema democratico. 

Comprendere e valutare la vicenda della Loggia P2 nel suo reale 
significato e nelle sue ultime implicazioni vuoI dire infatti pervenire 
all'analisi di alcuni nodi centrali politicamente decisivi in un regime 
di democrazia che voglia coniugare l'efficienza dell'apparato di go­
verno con la più ampia estensione del consenso dei cittadini che in 
tale regime esprimono la loro volontà politica. Se logico appare dun­
que constatare che a tale discorso ogni parte politica è approdata 
portando il patrimonio delle scelte ideologiche e politiche che le è 
proprio ed elaborando quindi diverse conseguenti prospettazioni riso­
lutive, è dato peraltro al relatore registrare come unanime sia stata 
l'individuazione dei temi di intervento e l'analisi del loro rilievo nel 
contesto generale dell'analisi del fenomeno. 

Il primo argomento che viene in esame è quello relativo ai pro­
blemi connessi all'applicazione della norma costituzionale concernen­
te !'istituto stesso dell'inchiesta parlamentare. La Commissione nel 
corso dei suoi lavori ha dovuto registrare come la norma che estende 
a tali organismi i poteri dell'autorità giudiziaria, con i limiti inerenti, 
può dar luogo, quando dalla astratta previsione si scenda nel concre­
to delle attuazioni, ad alcuni problemi di non secondario momento. 
La Commissione infatti, che dei poteri attribuiti ha fatto uso incisivo 
in più di una occasione, ha dovuto affrontare e risolvere situazioni 
di delicato rilievo giuridico, con particolare riferimento alla tutela dei 
diritti dei singoli a fronte di provvedimenti autoritativi emanati dalla 
Commissione in tema di perquisizioni e sequestri, ordinati al fine di 
soddisfare esigenze istruttorie di particolare significato. Non viè dub-
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bio infatti che l'attuale normativa non consenta l'interposizione di 
gravame contro tali provvedimenti quando provenienti da autorità 
diversa da quella giudiziaria, secondo quanto ha espressamente 
confermato la Suprema Corte di cassazione, ma non v'è parimenti 
dubbio che in tale quadro si viene a concretare per il cittadino 
una anomala situazione, tale che lo vede sprovvisto, nel caso indicato, 
di ogni mezzo di ricorso di fronte a provvedimenti che incidano sulla 
sfera dei diritti soggettivi. La Commissione, facendosi carico di questa 
anomalia, ha provveduto a convocarsi appositamente in ulteriore istan­
za per deliberare in ordine a ricorsi presentati da cittadini, ma non 
è chi non veda come il problema sia di ordine più generale e meglio 
andrebbe prospettato con la elaborazione da parte del Parlamento di 
una legge-quadro che disciplini l'adeguamento delle norme del codice 
di procedura penale ai casi nei quali l'organo procedente sia costi­
tuito da una Commissione parlamentare di inchiesta. Tale normativa 
consentirebbe, ferme restando le prerogative del Parlamento e dei 
suoi membri in sede di inchiesta, di realizzare l'applicazione del det­
tato costituzionale senza peraltro dar luogo a situazioni di incerta 
tutela dei diritti dei singoli, risolvendo anche, come ha sottolineato 
il Commissario Ricci, ulteriori problemi quali quelli inerenti all'ac­
quisizione di deposizioni di fronte alla Commissione d'inchiesta e l'as­
sunzione da parte di essa di rogatorie. 

Ulteriore argomento di esame da parte della Commissione è 
stato quello della funzionalità dell'istituto dell'inchiesta, tema per il 
quale si è registrata una convergenza di opinioni sul danno all'effi­
cienza dei lavori che deriva dalla pletoricità della sua composizione. 
A tal fine si ritiene, come ha proposto il Commissario Battaglia, che 
un più ristI'etto gruppo di commissari, selezionato garantendo sempre 
il criterio della proporzionalità fissato dalla Costituzione, meglio 
rispondel1ebbe alle esigenze di riservatezza, di incisività e di solle­
citudine dei lavori che, quanto più assicurate, tanto più contribui­
scono alla credibilità politica di questo istituto. 

Il dibattito in Commissione ha logicamente assunto come pre­
messa allo svolgimento dell'analisi propositiva le conclusioni alle 
quali si è giunti lungo il corso del lavoro nelle varie parti e sui di­
versi argomenti attraverso i quali si è sviluppato lo studio del fe­
nomeno della Loggia P2. La ramificata attività di infiltrazione di 
questo organismo nei più svariati settori della vita nazionale ha di 
necessità condotto l'esame a considerare aspetti anche di dettaglio 
della legislazione in atto in diversi e disparati campi, per i quali è 
stata prospettata l'esigenza di soluzioni normative diversamente ar­
ticolate. Quello che in sede conclusiva il relatore ritiene di poter 
sottolineare è che questa discussione è riconducibile ad alcuni temi 
fondamentali che si riportano alla sostanza delle conclusioni alle qua­
li si è pervenuti e che la Commissione unanime ha individuato come 
di rilievo preminente. 

Primo fra tutti può essere individuato l'argomento della funzio­
nalità degli apparati e del controllo del loro operato in sede poli­
tica. Si è potuto rilevare infatti, attraverso lo studio condotto, il 
ruolo centrale che gli apparati tecnici di supporto e di collabora­
zione hanno rispetto all'attività di governo e si è individuato nel-



Camera dei Deputati - 161- Senato della Repubblica 

IX LEGISLATURA DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

l'apprezzamento del loro ruolo mediatamente politico uno degli ele­
menti di maggior interesse nel progetto politico della Loggia P2, che 
nella sua concreta attuazione è pervenuto a realizzare quello che il 
Commissario Rizzo ha stigmatizzato come un uso privato della fun­
zione pubblica da parte di alcuni apparati dello Stato. 

Il problema si è cosÌ posto al centro del dibattito conclusivo ed 
ha evidenziato in primo luogo un sostanziale accordo sul rilievo che 
in tale materia assumono le procedure inerenti alle nomine dell'alta 
dirigenza. Si tratta di problema non da oggi oggetto di esame e di 
dibattito tra le forze politiche, al quale la Commissione può portare 
il contributo di alcune conoscenze che le sono proprie, relative al­
l'esperienza del tutto peculiare che ha costituito oggetto della pro­
pria indagine. Riportandoci a quanto osservato nel precedente capi­
tolo, il dibattito in Commissione ha evidenziato il convincimento, co­
mune a molti Commissari, che l'esatta impostazione di questa tema­
tica chieda di esaminare il problema delle nomine alla luce di cri­
teri che realizzino il massimo della trasparenza delle procedure at­
traverso le quali si concreta la discrezionalità del potere politico in 
questa materia. Il dibattito ha peraltro sottolineato come sia avver­
tita l'esigenza di un sistema di controllo politico che non si limiti 
alla fase preventiva, ma si estenda all'operato dei massimi dirigenti 
anche successivamente alla cessazione delle loro funzioni, al fine di 
pervenire, come ha indicato il Commissario Ruffilli, ad una responsa~ 
bilizzazione più compiuta della gestione degli incarichi loro affidati. 
In questa prospettiva il dibattito si è centrato sui problemi inerenti 
all'attività di uno degli apparati il cui operato riveste connotati di 
maggiore delicatezza, ovvero i Servizi segreti. È questo tm tema nel 
quale le opposte esigenze dell'autonomia dell'apparato e del control­
lo politico, della trasparenza e della necessaria riservatezza richie­
dono un discorso prudente, che rifugga da astratte prese di posi­
zione. Il Commissario Fallucchi ha sottolineato la peculiarità di 
questo apparato al quale devono essere riconosciute, per sua natura, 
condizioni di operatività affatto speciali alle quali mal si appongono 
vincoli di troppo puntuale articolazione. Non è chi non veda peral­
tro come quello dei Servizi segreti sia campo di attività di somma 
importanza, poiché viene in esso coinvolto il tema preminente 
della sicurezza nazionale e gli aspetti di politica interna ed estera 
che a questo momento fondamentale della vita del Paese si col­
legano. 

La Commissione ha esaminato il problema alla luce delle gravi 
emergenze risultanti dall'istruttoria e delle conclusioni alle quali si 
è pervenuti, prospettando due possibili direttrici di intervento. Vi è 
chi ha ipotizzato più puntuali procedure di controllo e di pubbli­
cità, in ordine alle quali peraltro non si è mancato di sollevare 
l'obiezione già ricordata sulla natura particolare dei servizi che a 
questi apparati vengono affidati. Una indicazione in senso diverso è 
venuta dal Commissario Ruffilli, il quale ha prospettato una possibile 
linea alternativa a quella meramente procedurale, in una diversa 
considerazione dell'istituto dei reati ministeriali. Questa osservazione 
ci conduce a rilevare in via generale come il vero problema di fondo 
in materia di controllo e di funzionalità degli apparati vada indivi-
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duato in ultima analisi nella non eludibile esigenza di una compiuta 
responsabilizzazione del potere politico, che di essi ha la guida e 
quindi l'ultima responsabilità in sede di gestione e di affidabilità. 

L'esperienza storica della Loggia P2 ci rivela, secondo quanto 
già osservato, che comportamenti etorodossi delle strutture di sup­
porto possono e debbono trovare freno adeguato nel controllo che 
di esse effettua il potere politico inteso nella sua globalità, sia come 
potere attivo di governo sia come controllo democratico che l'oppo­
sizione esercita nei confronti dell'uso che di quel potere viene fatto. 
Partendo da una ferma assunzione delle responsabilità politiche nella 
gestione di queste situazioni si potrà allora pervenire allo studio di 
perfezionamenti tecnici, che comunque da soli non costituiscono 
rimedio risolutivo. L'ordine di considerazioni esposto ha condotto la 
Commissione ad una concorde conclusione sulla riaffermata centra­
lità del ruolo del Parlamento come definitiva sede responsabile dei 
controlli preventivi e successivi, variamente modellati, ai quali ripor­
tarsi in ultima istanza per garantire la funzionalità e l'affidabilità del 
sistema nelle sue varie articolazioni, politiche non meno che ammi­
nistrative. Ma perchè questo discorso non rimanga nell'indistinto va 
rilevato che l'esperienza della Loggia P2 deve condurre ad una rime­
ditazione di questa tematica secondo una linea che porti ad indivi­
duare precise situazioni di controllo e di assunzione di responsabi­
lità politica, piuttosto che ad una generica dilatazione di competenze. 
Una indistinta estensione, infatti, concretando sostanzialmente una 
duplicazione delle procedure, finirebbe per non influire sulla loro 
incisività in relazione a situazioni determinate, perchè il problema, 
come individuato dal Commissario Ruffilli, è non solo e non tanto 
quello del controllo, ma quello dell'individuazione di responsabilità 
per le quali si risponda in modo non formale. 

Questo ordine di considerazioni conduce al secondo dei temi di 
maggior rilievo politico individuati dalla Commissione, poiché il 
tema del controllo in genere e di quello parlamentare in specie è 
strettamente legato al problema della pubblicità dell'ordinamento, 
secondo l'identificazione tra i due concetti proposta dal Commis­
sario Ricci, per il quale la democraticità di un sistema politico è 
in relazione alla quantità di informazioni rilevanti che circolano 
all'interno del sistema stesso. 

A questi fini lo studio della vicenda storica della Loggia P2, 
della sua genesi come del suo sviluppo, ci mostra in termini di 
esperienza concreta, prima ancora che come questione di principio, 
tutte le conseguenze alle quali conducono limitazioni non stretta­
mente motivate del criterio di trasparenza generale dell'ordinamento. 
Estendendo ad un più generale contesto una osservazione del Com­
missario Andò, è dato affermare che la persistenza di inutili zone 
di opacità del sistema costituisce il presupposto fondamentale ed 
imprescindibile per dare vita ad attività che si pongono nell'illegalità 
o al margine della legalità, in quell'area di comportamenti che l'uso 
sapiente e smaliziato delle leggi consente di individuare a chi sappia 
e possa far leva sul tecnicismo e sulla estesa articolazione dell'in­
tero complesso normativo. Non vi ha dubbio in proposito che il 
primo e fondamentale correttivo di fronte a tali situazioni vada 
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cercato nella generale adozione di forme di pubblicità che 
possibile il controllo che i vari soggetti dell'ordinamento, 
o privati che siano, reciprocamente esercitano sulla loro 
nel quadro dell'ordinamento democratico. 

rendano 
pubblici 
attività 

A questo fine uno degli insegnamenti di maggior momento che 
da questa vicenda si può trarre, è l'aver dimostrato al di là di 
,ogni possibile cont,estaz~one che la trasparenza dell' ordinamento 
costituisce la garanzia prima contro il manifiestarsi di forille di 
poteI1e alternativo le quali, traendo origine ed alimento da una 
non compiuta estrinsecazione di questo principio, si pongono esse 
stesse come strutture che aspirano al controllo della società o di 
suoi settori. Tale ~n sostanza è stata la Loggia P2, e tali sono, in 
più lilllitato ambito, le forme associativ,e di stampo mafioso richia­
mate, studiando la struttura associativa di questa organizzazione, 
da altri autorevoli organi giurisdizionali. Quando si pervenga alla 
comprensione piena del rapporto intrinseco e funzionale tra segre­
tezza e forme di poteI1e alternativo, del quale la pI1esente relazione 
ha oercato di forillire illustrazione ampia ,e definitiva, non appa­
rirà ecoessivo il rilievo proposto dai Commissari Ricci e Bellocchio, 
secondo i quali il tasso di democraticità dell'ordinamento è diretta­
mente proporziona1e alla sua traspaI1enza. 

L'applicazione del principio di trasparenza è stata dalla Com­
missione esalllinata con riferimento dettagliato ari più svariati set­
tori dell'ordinamento, in ordine ai quali non si è mancato di regi­
strare, atteso il tecnicismo della materia, diversità di avvisi e di 
soluzioni,con !'identificazione comune peraltro di alcuni settori nei 
quali questa tematica si ritiene degna di particolare attenzione. Tali 
ad avviso dei commissari sono i comparti normativi della legisla­
zione ,economica, con particolare riferimento a quella bancaria e va­
lutaria, e delle procedure amministrative, in specie quelle concer­
nenti le nomine dei massimi dirigenti. 

Un particolare esame è stato dalla Commissione rivolto all'ap­
plicazione del principio di trasparenza alla materia associativa, tema 
questo che non ha potuto registrare un accordo unanime, attesa 
del resto !'importanza anche ideologica dell'argomento. Sulla scorta 
del dibattito effettuato il relatol'e ritiene in proposito di sottolineal'e 
in primo luogo che il problema delle associazioni deve correttamente 
essere inquadrato, non tanto nella prospettiva di determinare quale 
estensione, maggiore o minore, dare al diritto dei singoli di asso­
ciarsi, quanto piuttosto in quella di contemperare tale imprescindibile 
diritto individuale con il diritto della collettività, non meno degno 
di considerazione, di essere tutelata dal distorto uso che di esso 
possa essere operato da soggetti dell'ordinamento, del che è espe­
rienza ampiamente documentata la vicenda della Loggia P2. In que­
sto senso i Commissari Andò e Ruffilli hanno interpretato l'esigenza 
di democratioità, prevista dall'articolo 49 della Costituzione con ri­
ferimento ai partiti politici, come criterio-guida indicato dal Costi­
tuente nella materia, anche in considerazione del rilievo fondamen­
tale che nella vlÌ.ta pubblica queste organizzazioni rivestono. 

Al fine di un corretto inquadramento del problema, che pre­
scinda da polemiche strumentali, il relatore vuole infine osservare 
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che questo fondamentale diritto dell'individuo viene a trovare applica­
zione in una società, quale quella contemporanea, informata a lar­
ghi criteri di tolleranza e di comprensione verso motivazioni morali 
ed ideologiche di qualsiasi orientamento. Partendo da tale consta­
tazione, segno tangibile del valore non formale della democrazia ita­
liana, è auspicabile che il diritto di associazione venga a porsi come 
fondamentale momento per l'esplicazione ed il potenziamento delle 
attività umane nella società, secondo il ruolo che la Costituzione 
mostra di attribuirgli. 

L'ampiezza del dibattito svolto dalla Commissione è in rela­
zione alla gravità del fenomeno oggetto dell'inchiesta, che si è posto 
come motivo di inquinamento della vita nazionale, mirando ad alte­
rare in modo spesso determinante il corretto funzionamento delle 
istituzioni, secondo un progetto che, per usare l'espressione del 
Commissario Formica, mirava allo snervamento della democrazia. Il 
suo sviluppo ha accompagnato momenti di centrale rilievo nella no­
stra storia recente, contrassegnandone le tormentate vicende con 
una presenza della cui estensione ed incisività questa relazione 
perviene a dare testimonianza sicura, ma non conoscenza completa 
ed esauriente. Il punto di approdo di questa vicenda è segnato dalla 
legge con la quale il Parlamento ha deciso, con tempestivo provve­
dimento, lo scioglimento dell'organizzazione e dalla successiva legge 
con la quale è stata creata questa Commissione d'inchiesta. La suc­
cessione di questi provvedimenti ha chiarito oltre ogni verosimile 
dubbio, che compito di questa Commissione non era quello di emet­
tere un giudizio, perché tale giudizio era già stato formulato dal 
Parlamento che nella sua sovrana responsabilità aveva decretato 
che per consimile organizzazione non vi era posto legittimo nel no­
stro ordinamento. A questo giudizio la Commissione si è riportata, 
intendendo come suo compito principale fosse quello di studiare 
e di analizzare il fenomeno non al fine di suffragare a posteriori 
un giudizio già emesso, procedura questa, allora, invero aberrante, 
ma quello di portare la propria vigile attenzione sul passato affin­
ché dalla sua conoscenza si traessero le ragioni onde fenomeni ana­
loghi non abbiano a ripetersi nel futuro. In questo senso i lavori 
della Commissione e la sua stessa relazione conclusiva vanno letti 
come la ricerca di un ragionato patrimonio conoscitivo ed inter­
pretativo che, muovendo da una esperienza concreta, consenta di 
meglio comprendere i problemi della nostra democrazia al fine di 
consentirne il libero sviluppo. Problemi, sia detto a fugare ogni inu­
tile e a volte interessato pessimismo, di crescita e di maturazione, 
come ha affermato il Commissario Ruffilli, che sono testimonianza 
essi stessi della vitalità del sistema democratico e della sua intatta 
capacità di determinare il proprio futuro. 

Queste considerazioni ci inducono a rilevare, secondo lo spunto 
emerso in Commissione, come il dibattito politico nel Paese si sia 
da ultimo incentrato, con significativa contemporaneità all'esplodere 
di questa vicenda, su due temi che le forze politiche hanno indi­
viduato come di preminente rilievo in questo momento storico: la 
questione moraLe ed il probLema della niforma delLe istituzioni. 
Temi questi di eminente rilievo politico, il primo non meno che 



Camera dei Deputati 165 - Senato della Repubblica 

IX LEGISLATURA DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

il secondo, perché essi vertoilo sul ruolo che l'ortodossia dei com­
portamenti individuali e la oompiuta capacità delle istituzioni a 
dare risposta ai problemi della realtà sociale rivestono ai fini di 
un ordinato procedere della vita democratica. In questo ordine di ar­
gomentazioni e di proposte il lavoro della Commissione e le sue 
oonclusioni possono utilmente trovare il modo di inserirsi. L'espe­
rienza delLe deviazioni nel corretto uso degli istituti, spesso seoondo 
forme inusitate, e nei comportamenti di soggetti investiti di alte 
responsabilità - basti qui ricordare il triste quadro che emerge dal 
fascicolo M.FO.BIALI - mostra sul terreno concreto della realtà sto­
rica la stretta interl'elazione esistente tra una compiuta deontologia 
dei comportamenti individuali e il funzionamento ordinato degli 
istituti. Chi voglia dunque affrontafle questi temi evitando di ca­
dere in considerazioni di l'etorioo moralismo o di astratta ingegne­
ria oostituzional,e, potrà trovare nel lavoro della Commissione ampi 
spunti di meditazione e !'invito a rioordare che le istituzioni si 
identificano, prima ancora che nei princìpi scritti e nelle perfetti­
bili costruzioni normative, negli uomini che in esse vivono ed ope­
rano e che ad esse danno concreto valore ed efficacia. Soccorre 
a questo proposito e nel quadro delle considerazioni sviluppate 
l'argomento della compiuta l'esponsabilizzaziJone dei comportamenti 
individuali emerso dal dibattito in Commissione, riportato ai mas­
simi v,ertici della dirigenza degli apparati e del potel'e politico che 
ad essi è preposto, come elemento imprescindibile di garanzia po­
litica al fine di un oorretto funzionamento del sistema. 

Le conclusioni alle quali la Commissione parlamentare di inchie­
sta è pervenuta al termine dei propri lavori muovendo dalla legge 
di scioglimento della Loggia massonica Propaganda 2, mostrano, 
in relazione ai questiti posti dal Parlamento nell'articolo 1 della 
legge istitutiva della Commissione, che tale organizzazione, per le 
connivenze stabilite in ogni direzione e ad ogni livello e per le 
attività poste in essere, ha costituito motivo di pericolo per la com­
piuta realizzazione del sistema democratico. La presente relazione è 
in grado di fornire una documentata ricostruzione del fenomeno ed 
una attendibile spiegazione delle sue origini, della sua struttura e 
delle sue finalità, tale da consentire al Parlamento una ragionata 
meditazione in ordine ai problemi dell'ordinamento democratico e 
delle misure da adottare a difesa della sua conservazione e del suo 
progresso. Accanto a queste conclusioni la Commissione non ha man­
cato di sottolineare gli interrogativi di non lieve momento che ri­
mangono tuttora aperti: nodi insoluti il cui scioglimento potrà sem­
mai arricchire i risultati ai quali si è pervenuti, nelle loro linee 
fondamentali, ma difficilmente pervenire a ribaltarne in modo det-er­
minante il profilo politico essenziale. 

Per tali motivi la Commissione, assolvendo il mandato affida­
tole, consegna la sua relazione conclusiva, nel sereno convincimento 
che questo documento, cosÌ come il libero esame e l'aperta discus­
sione che su di esso il Parlamento e i cittadini intenderanno svol­
gere, non potranno che porsi al servizio dell'interesse primario della 
democrazia e della Nazione. 
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